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educatrice nella sua s00 
vrana gentilezza 

Il Duprà era nato in 
Siona il 1.° marzo 1817 
gli lascia incompiuti 
una statua del beato Rai- 
mondo, di commissione 
dell'arciduca Giovanni di 
Lorena - un san Fi 
cesco, per Îl conv 
Assisi — e una ma- 
donna destinata por il 
Duomo di Firenze, 


GIOVANNI DUPRÈ 


Di questo grande ar- 
tista noi abbiamo par- 
lato a lungo tre ami 
fa, quand’egli si rivelò 
che grande. scrittor 
coi suoi ‘Ricordi an- 
tobiografici.'* Dicemmo 
allora della. povertà in 
cui nacque 0 dei suoi 
principj così difficili che 
lo fanno annoverare fra 
gli uomini. gloriosi che 
devono tutto a sò stessi. 
Dicemmo pure delle ope- 
re principali che na le- 
varono sì alto la fama: 
l'Adele, il Caino, — 
il piede della. famosa 
Tavola delle Muse, — 
Îl Sant'Antonino della 
Galleria degli Uffizi, — 
il Monumento a Ca- 
i vour în Torino, infeli- 
conellacomposizione, ma 
pregevole nolle figure al 
legoriche, accessorie; — 
il monumento Massotti, 
posto in San Lorenzo a 
Firenze , nella terribile 
Vicinanza della sagristia 
di quel colosso che è il 
Michelangelo; — la 
Pietà del camposanto di 
Siena; — e la più pic- 
cola di mole, ma che è 
uno ‘dei più vaghi la- 
vori del Dupré, il piede 
della tazza di porfido 
che scolpita in Egitto, 
scavata in Roma, dona- 
ta da Clemente VII a 
Cosimo 1, fa fatta ri- 
staurare da Leopoldo II. 

Noi riparleremo del- 
l'uomo. 6 dell’opera sua; 
per oggi ci basta ripro- 
durne l'immagine. Forse 
non hanno tatti i torti 
coloro che dicono: La 


In questo numero, 
i lettori troveranno 
una novità. Sotto il 
titolo bizzarro di Roma 
e Toma pubblicheremo 
d'ora innanzi. ogni 
settimana un Corriere 
di Roma... ed'altrisiti 
Lo dettano due egregi 
scrittori che per ‘il 


momento vi nascondono 
sotto due pseudonimi 
Pasquino “e madima 
Lucrezia, 

Un'altra novità che 
siamo per. introdurre 
nel nostro giornale, 


sono le Conversazioni 
e fantasie scientifiche 
per far degno riscontro 
a quella Conversazione 
mondana del dotto» 
Verità è a quelle Con- 
versazioni letterarie 
di Stocchetti e di Bon- 
fadini che sono riu- 
scite sì care al pub» 
blico italiano. Anche 
la scienza può essere 
trattata con forma ar 
tistica; e né abbiamo 
dato l'incarico ad un 
egregio giovane, il dot 
tor Ugolino. Ugolini, 
che farà qui le sue 
prime armi; ma che 
presto non sarà più 
uno sconosciuto, 

Così L'ILLUSTRAZIONE 
Iraviata | risponde 
è mpre più al suo de 
siderio di rassomiglia 
re ad una Sala di 
Conversazione dove si 


atti i} 
TE a 
do bra quella piacevolezza e 
solo un artis ma un'ar- quella urbanità che 
te: l'arte grande, l’arte si richiedono dinanzi 
delle belle linee è delle Lo scurtose Giovansi Duenè, m, il 10 gennaio a Firenze, ad una società colta x 
caste ispirazioni, l’arte (Disegno del: signor Alossandro Foli, da una fotografia del sig. Schemhoche di Firenze), ed elegante. x 
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LA SETTIMANA. 


La tomba del Gran Reè ogni ahno meta di un pietoso 
Rellegrinaggio pn Quest’ anno l’ anniversario 

1 9 gennaio fu ricordato in modo più solenne, per riaf- 
fermare che gli italiani attingono sempre il coraggio e gli 
esempi da Vittorio Emanuele, le cui parole; A /toma 
siamo e resteremo furono un testamento che gli italiani 
maaterranno a qualunque costo. Sulla tomba del Pantheon 
al mattino si inginocchiarono e pregarono i Reali d'Italia 
@ vi deposero corone @ fiori, Poi sfilarono deputazioni, 
rappresentanze e cittadini, ottanta corone vennero de- 
poste sul feretro venerato, e il pellegrinaggio cessò 
quando Jo porte del vetusto monumento dovettero venir 
chiuse, perchè la notte era calata. Ancho all’ estero, 
LT fu considerata come una dimostrazione politica 

li molto valore nelle presenti circostanze. 

— Pel 18 di questo mess è nuovamente convocata la 
Camera dei deputati, e in coda all’ ordine del giorno, 
quasi timoroso, si presenta Jo serutinio di lista. E 
probabile che prima di giungere alla importante di— 
scussione su quasto argomento così controverso, i par- 
titi dieno una battaglia al ministero. 

La Commissione per la: riforma elettorale avendo 
accettate le modificazioni del Senato tali e quali, la 
Camera in una sola seduta può definitivamente adot- 
tare la riforma, ciò che tiarohto al gabinetto un’ arma 
potente por far tacere le opposizioni e ridurle in polvere 
anche dopo un voto. 

È quindi generale desiderio nei gruppi parlamentari 
che si impegni una discussione sulla politica ministe- 
riale prima della definitiva approvazione della nuova 
legge elettorale, ma gli avversari del gabinetto sono 
troppo discordi fra loro e troppo incerti, 

— Per qualche giorno si sparse la voce di una grave 
malattia tel generale Garibaldi, a Caprera. Fortunata— 
mente questa voce fu smentita, poiche il generale non 
ebbe che una leggiora indisposizione essendosi rovesciata 
la carrozzella dentro alla quale è costretto dalla artrite. 

— Un fatto importante d'ordine economico avvenne 
il 3 gennaio: cioò il passaggio delle ferrovie romane 
all’amministrazione dello Stato. Un altro fatto impor- 
tante è l'aumento progressivo delle imposte. Nell'anno 
testà finito esse hanno prodotto oltre a 59 milioni più 
che nell' annata precedente. 


In Francia sono avvenute domenica scorsa, 8, le attese 
elezioni genatoriali. Di 79 nuovi eletti, 66 appartengono 
al partito repubblicano e 13 soli sono conservatori. 
Questi ultimi perdettero 22 seggi; ed il Senato fran- 
cose presenta quindi la bella maggioranza di 207 re- 
papi contro soli 95 conservatori. Non c'è più 

isogno di toccare la Costituzione, di ricorrere al Con- 
gresso, dicono i più saggi. Ma il signor Gambetta 
vuole insistere nel suo progetto di revisione per introdurvi 
un'altra delle sue idee predilette, lo scrutinio di lista. 

Coteste elezioni senatoriali diedero luogo a qualche 
seandalo, come ogni evento francese. Fu portata a Pa- 
rigi la candidatura del maggiore Labordére, come una 
protesta contro le nomine di Miribel a capo di stato 
maggiore e di Weiss a direttore degli affari esteri. Il 
nome di quell’ufficiale dell’ esercito servì anche ai ra 
dicali come una dimostrazione contro la riforma del- 
l’esercito sulla base della obbedienza legale, e il trionfo 
di questo militare senza disciplina e senza idee d’ or- 
dine, satà senza dubbio un nuovo colpo a quell'eser- 
cito che non ha fatto negli ultimi tempi la migliore 
figura neanche sui campi di manovre ASTA, o di 
facili battaglie. Un altro scandalo è succeduto a Pa- 
rigi il gno 8, commemorandosi 1’ anniversario della 
morte di Blanqui dai comunardi, uomini e donne. La 
polizia repubblicana tentò varie volte ed indarno di im- 
padire la dimostrazione: vi furono disordini gravi, colpi 
di revolver, ed arresti, tra cui quelli di Luisa Michel, 
di Fudes, di Cournet che furono tutti condannati per 
citazione direttissima a pene correzionali. 

Ad Aix si svolse un processo inaspettato contro 
otto italiani imputati di aver ucciso aleuni dei provo- 
catori di Marsiglia nei fatti del giugno scorso. Il 6, gli 
italiani vennero condannati dulla Corte d’ Assise a pene 


. gravissime. Falleni a ‘10 anni di reclusione e 10 di 


sorveglianza; altri tre a 5 anni, e due a 6 mesi. Duo 
soli furono assolti. 

Il giorno dopo la stessa Corte d'Assise , giudicando 
certo Aly, unfrancese, imputato di aver ucciso un ita 
liano, negli stessi fatti di Marsiglia, venne condannato 
a soli 4 anni di carcere. È in favore dell'assassino fran- 
cose che fu ammessa la provocazione ! 

Questa diversità di misura, in cui la ingiustizia "6 
la odiosità sono del pari evidenti, cagionò in Italia 
rina impressione assai ‘dolorosa. Il governo stesso ha 
dovuto preoceuparsene, e il ministro Mancini si è de- 
cîso a pubblicare è documenti relativi ai fatti di Mar- 


siglia, dove i francesi si sono condotti cdme barbari, 
ed il loro governo non ci ha dato ln menoma sod- 
disfazione. 

Un segno delle relazioni assai tese fra la Francia 
e l'Italia è pure l' onorificenza concessa al nostro vi 
ceconsole a Tunisi , signor Robaudi, quel viceconsole 
cho i francesi avrebbero invece voluto che fosse ri- 
mosso perchè aveva protestato contro l'occupazione di 
Tunisi. 

Ora si teme anche per le sorti del trattato di com- 
mercio. Esso non ha ancor subìto la prova del Senato 
francese; e in Italia Je opposizioni dei commercianti 
crescono, mentre dinanzi alla condotta sempre più ostile 
della Francia scemano gli scrupoli degli uomini politici. 

Tornando al processo di Aix, e considerandolo anche 
dal punto di vista francese, esso è un brutto ritorno. 
Per quanto uno Stato possa parare forte e vigoroso, 
quando la giustizia è traviata  patentemente da altre 
preoceupazioni, esso manifesta i segni di una deca— 
denza latente, che dalla magistratura, dall’ esercito, 
dai cittadini, passa in tutta l’organizzazione dello Stato 
e lo distrugge senza che nulla possa più impedire il 
dilatarsi della cancrena fatale. 

Nè certo è un sintomo di vigoria 1’ appoggiarsi del 
Gambetta a tutti perchè lo tengano in Han oggi ai 
radicali, domani ai conservatori. Abb'amo già accennato 
al rumore prodotto dalle nomine di alcuni conservatori 
a posti elevati. Per porre un contrappeso nella bilancia 
dei clamori radicali, ora fu nominato a Prefetto della 
Senna, in luogo del defanto Hérold, quel Floquet che 
gridò a Parigi, quando vi era ospite lo czar Alessan- 
dro Il: Viva la Polonia, signore! 

Con tali elementi faziosi a capi di uno Stato. non 
è a maraviglia;si se gli elementi conservatori -d' Eu- 
ropa lo guardano con diffidenza e con apprensione. 


Difatti il Principe di Bismarck impensierito. oltre 
ogni misura di questi partiti sovversivi che tendono a 
venire a galla, fece firmare all’ Imperatore un'ordinanza 
in data del 4 gennaio che delinea nel modo più assolutista 
Je attribuzioni di un Sovrano e di un ministero in un 
governo costituzionale e i doveri degli impiegati. 

“La costituzione della Prussia, dico il Sovrano, è la 
ospressione della tradizione monarchica di questo paese, 
il cui sviluppo si basò sulle relazioni vive ha re e po- 
polo. Queste relazioni non possono trasferirsi sopra î mi- 
nistri nominati dal re, perchè sono inerenti alla persona 
del re. Il loro mantenimento è una necessità politica per 
la Prussia. Egli è quindi mio volere che, tanto in Prus- 
sia, quanto nei corpi legis‘ativi dell impero, non sia 1m- 
messo nessun dubbio su 0 costituzionale mio e dei 
mioi successori di dirigere personalmente la politica. del 
mio governo; @ clié sia sempre combattuta l'opinione che 
In inviolabilità della persona del re, sempro esistita in 
Prussia, 6 sancita dall'art 43 della costituzione, oppure la 
necessità della controfirma responsabile, tolgano ai miei 
atti di governo, il carattere di spontaneo risoluzioni del Re.” 

Quest'ordinanza, così imporativa e. dottrinale, corri- 
sponde alle teorie antiche di Guglielmo e del suo gran 
cancelliere: fin dal 1863 il Bismark proclamava che 
la monarchia non è N por servire di semplice capi- 
tello all'edificio costituziona'e, 0 come un congegno 
di più nel meccanismo complicato del regime costi- 
tuzionale, Siamo agli antipodi di quell'altra teoria pure 
assurda che il Re regna + non governa. 

Ma l'ordinanza del 4 gennaio passa nel terreno 
pratico con una solenne intimidazione agl'impiegati, e 
ciò le ha fatto dare il soprannome di un colpo di stato 
morale. Il Re di Prussia dichiara che gli impiegati 
Nianno, in seguito al loro giuramento, l'obbligo di soste- 
nere la politica del governo anche nelle elezioni.” 

Ciò fa presagire un prossimo conflitto con le Ca- 
mere e un prossimo scioglimento, L'opposizione sì sve- 
glierà assai vivace ora che fu aperto il Reichstag (8) 
e ancor più quale il 14 si aprirà la Dieta prus- 
siana, poichè la Prussia è più direttamente colpita dal 
manifesto esplicativo. 


In Egitto l’ orizzonte si oscura. La Francia e l'In- 


ghilterra, le cui rolazioni sono molto tese, per le trat- ! 


tative commerciali, hanno saputo mettersi d’ accordo 
nel mandare una nota collettiva al Kodivé, per di- 
chiarare la loro risoluzione di appoggiarlo contro qua- 
lunque ingerenza interna ed esterna. È un avviso al 
Sultano, ed al partito nazionale o militare, il cui capo, 
Arabi bey, è entrato nel ministero della guerra. Ma le 
altre potenze non vogliono lasciar Francia ed Inghil- 
terra sole a disporre dell'Egitto. Giù l'Austria preparò 
una nota, che si riserva un diritto eguale d’ingerenza; 
e la imiteranno certo la Germania e l'Italia, e, fors' ailco 
la Russia. 
12 gennaio. 
Be 


Roma e ToMA 


Il significato di Roma 6 Toma, 
L’ archeologo Fiorelli, — Sbarbaro 6 Baccelli. — Depretis 
e Jacovacei. — Una codà a Corte. — Balli e teatri, — Il 
duca d'Alba, — La Marini. — Giornali © giornalisti. 
La befana 0 i giocattoli: 


Roma e toma significa: tutto. Ci sarebbe facile in- 
gannare la vostra buona fede: dire che l'origine di 
Roma e toma sì perde nella notte dei tempi; giu- 
rare che il senatore Fiorelli ha trovato un Roma e 
toma quasi intatto negli scavi di Campo Vaccino e 
tante altre belle cose. Nulla di più facile che parlare 
degli antichi greci e degli antichi romani, ma è una 
cosa assolutamente ridicola. Un nostro amico, che lia 
vissuto 5000 anni fa, e guidava un omnibus trasci- 
nato da megaterii, soleva dire, discorrendo: 

— I miei posteri greci: i miei posteri romani... 

Quella era una originalità: si capisce! Ma parlare 
d'urcheologia, in un-secolo febbrile, come questo in 
cui si vive giorno per giorno, è così perfettamente 
assurda, Tì senatore Fiorelli, lui, ha ragione: È un 
uomo d'altri ompi. È un Ennio. Quirino Visconti, un 
Caniaa redivivo. Oggi, ci Canina, non si crede che 
alla tosse: forse, neppure. Il senatore Fiorelli, prima 
di tutto, vive al terzo piano d'un palazzo che. nien- 
temeno, si chiama della Minerva, nomo:che richiama 
subito alla mente gli auguri, gli aruspici, è tutti gli © 
altri imbroglioni del paganesimo. Nell’ anticamera, il 
senatore ha, per usciere, un antico romano, come fa- 
cilmento si ee dalla sua tendenza all'inerzia com- 
pleta, degna del dominatore del mondo. Quest'an- 
tico romano. che avrà, st e no, novanta lire al mese, 
senza i rotti, vive in mezzo alla colonna Traiana, che 
i romani e Je romane si ostinano a chiamare colonna 
troiana — e alla colonna Antonina, che poi è la co- 
lonna di Marco Aurelio, un brav'uomo che fingeva 
credere a tutto, persino alla virtà di quella poco di 
buono, Dio salvi l'anima sua, che fu l'imperatrice 
Faustina, 

Qua e là, in fotografia, c'è un pezzo di muro che 
fa rabbia, ma è un avanzo delle mura d'Anco Marzio 
e ci guardi il cielo dal non pigliarlo sul serio. En- 
trate nella sala del senatore Fiorelli e vi trovate da- 
vanti a un ometto asciutto, vestito di nero, gentile o 
sbarbato come l'abate Cancellieri, che ha fatto all'a- 
more con tante belle donne, Questo, invece, non ama 
che Jo Claudie, le Poppee, le Giulie, le. Agrippine, le 
Flavio, e che s0 io, tutte dame resistenti, poichè hanno 
un busto di marmo, Consigliamo vivamente questo 
busto ai mariti gelosi. 

E qui ci corre un'avvertenza necessaria: finora ab- 
biamo usato il plurale, poichè siamo in due a seri- 
vere, troppo noti, pur troppo. a Roma e agro annesso, 
per faro una presentazione. Ma il noî è troppo ug- 
gioso. Pare di scrivere un ‘atto notarile, invece d'un 
articolo per vo', graziose lettrici. 

Oramai il pubbliccè disavvezzo a questa,forma au- 
licx della persona prima, numero plurale. Apre se 
la può permettere 1° imperatore Guglielmo nelle sue 
ricoaregiano ordinanze, che ricordano così bene il so- 
netto del Belli: 


lo.so' chi sono e voi non sieto un. 


fischîo, sori vassalli... e via dicendo di questo te 
nore. Ma un articolista, 0 mettiamo pure due artico 
listi che si vogliano concedere il lusso del woi fanno 
veramente pietà. Facciamoci dunque a parlar chiaro: 
il Roma e toma, sebbene scritto a quattro muni, per 
quanto possa parete anche a quattro piedi, abolisce di 
stianto il noî, e corre via con la persona. prima del - 
numero singolare: ciò che forse costituisce l'unica, 
ma non meno pregevole delle sue singolarità. 


Il Mantegazza — col suo” Dizionario d'igiene — 
ha creato il matrimonio psichico, il migliore proba- 
bilmente dei matrimoni, poichè non impegna a nulla: 
ebbene, questo Roma e toma è, appunto, il frutto 
più 0 meno legittimo di uno di questi matrimoni. Due 
eletto intelligenze, oso dirlo. si sono unite per met- 
tere al mondo questo corriere settimanale, ‘in cui si 
devo — dice l'editore — trovare di tutto, come nel 
sonetto degli safiri, delle ove sode e dei mappa- 
mondi, che, ogni quindici giorni, è invariabilmente 
citato da cronisti di coscienziosa e solida erudizione. 

Mi pare che il punto di partenza di questo Soma 
e'toma sia stata la Minerva. Restiamoci pure. È l'u- 
nico ministero che, in settimana, faccia. parlare di sè. 
C'è una lotta, come chi dicesse tra Bartoletti e Rigal, 
con la differenza che Rigal, invece di essere un uomo— 
cannone, è appena una pistola corta, che il più delle 


invece fa cocea. IL salon- 
del consiglio supesioro dell'istraziono pubblica 
1 duo catleti sono: Baccelli 0 


4 il professore Sbarbaro sia un mattoide. 
Non è vero. Egliè nient'altro che-un savonese vani- 
toso,; che si venderebbe 
intorno 3 sò. È piccolino, 


La sua lotta contro il Baccelli ha qualche cosa 
cosa che pare impossibile nello scopritore 


cotera erudito, come Mancini è un Cairoli con un po’ 
più, di grammatica latina. Guido Baccelli ha Ja su- 
la e la coscienza della propria forza, como Luci- 
ro. La sua, fronte spaziosa, levigata, marmorea, che 
finisce in duo sopraccigli. aggrottati, è la caratteristica 
incipalo della sua fisonomia. È un.oratore degno del 
foro antico: sto per dire ch'è un grande oratore; ma 
la sua eloquenza non vibra, non fa fremere le corde 
dell'uditorio, che quando.parla di sè. Ancho in questo, 
somiglia. perfettamente ao In complesso è un 
uomo ‘@ astuto; ma gli manca l’astuzia che blan- 
disce, che ammorbidisce, l' astuzia emolliente, come 
quella del Dapretis. Egli non ha che 1’ astazia dello 
schermitote: gli manca quella dell’incantatore egizio. 
Imparerà! La politica è una ruvida maestro. 


È una maestra alla moderna; che insegna soltanto 
col sistema degli esperimenti. La chimica non c'è più 
nulla. L' alchimia stessa, ch'è stata, in sostanza, 
la scienza più seria, non è, jin confronto, che una 
burletta, La situazione d'oggi informi. Il ‘presente e 
il futuro sono in mano d'un uomo ch'è nei corbelli 
di tutti: Agostino Depretis. Se Baccelli somiglia a 
Nicotera, Depretis, perdonate .il parallelo, somiglia 
tanto alla buon'anima di Cencio Jacovacei, l'impresario 
dell’ Apollo. Povero Cencio! Tutti,ne dicevano male, 
dalla prima ballerina all'ultimo camminaiore, all'ul- 
timo &ramagnino, all'ultimo portaceste. Ma, intanto, 
di possibile non c'era che lui. Tanto è vero che, morto, 
non si fa che ripetere: 
— Hai tempo a dire: 
"pollo-non va più. 

Così ‘accadrà, mettiamo fra cent'anni, anche ne! 
teatro della politica. Jacovacci 6 Depretis avranno, 
pei secoli venturi, l' omaggio d'un comune rimpianto, 
così che i futuri groci e futuri romani non sapranno 
più se Depretis fosse un.impresario dell'Apollo o Ja- 
covacci presidente del Consiglio dei ministri, 

Agostino Depretis, intanto, è palrone del. momento. 
Ha în pugno la riforna elettorale: ha in pagno la 
Camera, 

Gili avvorsari' non: gli danno, par adesso, nessuna 
noia, Vgli baloecherà Cairoli e Crispi, Rega a 


entrambi, con egualo sincerità, Ja presidenza dol co- 


ma, senza quell'uomo, l'A- 


- mmitato (contrale del partito durante lo prossimo ven- 


ture estive elezioni generali. Quintino Sella, par l'in- 
dole sua, non farà un passo fuori di Biella, che per 
audace: ai Lincei, o nelle braccia di quel silenzioso lo- 
garitmo, ch'è il deputato Perazzi. Il barone Nicotera 
proseguirà a essere la lancia spezzata di sd medesimo, 
generale circondato da brillante. stato maggiore, ma 
non seguito da nessun esercito. (ili oppositori si im- 
ineranno tra gli emendamenti del Senato e lo 
di lista: e Agostino Jacoyacci.... no, voglio 
dire Cencio Depretis, farà il comodo suo, ridendo sotto 
quei balli che, a furia di grattare, non ha più. 


Dio mio! Ù 
Has. dunque, parlato perfino dello serutinio di lista? 
Domando scusa e prometto, anthe-a nome del. mio 
collaboratore gemello, che non lo farò mai più. Tra le 
altre cose, dai-giorneli in fuori, a Roma proprio non 
c'è nessuno-che ue parli 
Si parla, invete, dell'incidente diplomatico della coda 
© della baronessa L*** ai ricevimenti del Quirinale; una 
coda esistante, iniverità, ma situata in modo talmente 
inusitato, che la marchesa M""* ha supposto un’in- 
frazione all'etichetta, e ha innalzato le sue doglianze 
alle più eccelse sfere. Un ambasciatore, e dei più forti, 


è stato jacaricato della difficilo missione di fare una 
specio di riscincquata alla baronessa L"*, che, per 
tutta risposta, lia squadernato una coda superiore a 
tutte le più permaloze esigenzo dell' otichetta, e quel 
tanto di coda ha fatto rimanere l'ambasciatore con 
tanto di naso. Furono, in seguito, scambiati protocolli 
0 la faccenda pare appianata. Dico pare, poichè quando 
vi son di mezzo le signore, esempio il'elamoroso ballo 
di casa Fiano, l'uomo prudeote non deve mai garan= 
tire di nulla. 

A proposito di signore, vi dirò che abbiamo un'al- 
luviono di concerti, o che l'abate Liszt viono condotto 
qua o là, da un pezzo classico all'altro, da un quin- 
tetto a un quartetto più o meno Sgambati, come fossa 
il bambino dell’ Aracoli. 

La Sala Dante, dietro la fontana di Trovi, 6 la 
Sala Dueci, în via Nazionale, sono duo semanzai 
concerti, a cui affluiscono i più capelluti todeschi, e 
le più bionde e anemiche inglesine, che vanno rago- 
larmente in estasi per tutto lo astruserio doll’ alge- 
bra musicale. Un concerto schiettamente ‘italiano sì 
ebbe, invero, al Circolo nazionale. Il pezzo che più 
mi piacque, non arrossisco di confessarlo, fu un bel 
po di ragazza, in raso foglia Appassita, con la quale 
10 ballato un di quei valzer vertiginosi, che lasciano 
traccie profonde nella vita, quando la vita è morbida, 
flessuosa e anella, come quella della mia danzatrice. 

In fatto di balli, Roma non ha niente da învidiaro 
a nossuna città, Si balla dappertutto, Non è una notte, 
ho visto, in piazza Colonna, un eocchiera. molto aerio 
ballare dal freddo.  Poich l'inverno ‘è' mitissimo, in- 
cantovole, ma certe notti, non lo ridite a nessuno, fa 
un freddo cane. 

Ma il plenilunio, quando non. piove, il plenilunio, 
dico, calmo, solenne. splende sugli obelischi, sulle eu- 
pole, sullo fontane, e nel turchino cupo  seintillano, 
infinito, lo stelle. 


A proposito. L’Apo/lo, como fosse un Saturno qua- 
lunque del cielo, si diverto a passare lentamente da 
una costellazione all'altra. La Stella del Nord, con 
cui si è aperto il teatro, è stata abbastanza velata 
dallo nuvole. Un santo Stefano greva, opprimente, 
uiggioso, con poca gente, annoiata 0 nervosa, gento che 
veniva in teatro per cullaro armoniosamente la digo- 
stiono difficilo di questo giornate, dove s'ingurgita una 
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quantità indefinibile di mangiare; gente che veniva 
in teatro per dar un po’ d'aria alla marsina che non 
si smetterà più per l' inverno. In fina l’ esecuzione 
zoppieò, vacillò, brancolò, cieca di un occhio, scian- 
cata, sorda o peggio. Eppure la signora Rubini-Scalise 
cantò doliziosamente la patotica preghiera di addio 
sulla nave, uno dei pezzi più. malinconicamente mo- 
lodici che Meyerbeer abbia scritto; eppure la mede= 
sima signora Rubini-Scalise ha cantato come un nsi- 
gnuolo l'aria di bravura del quarto atto; un'aria tutta 
trilli, porghoggi, fiorettature, stupenda e sovranamonte 
antipatica a chi ama il sentimento e non l’acrobatismo 
nella musica. 

Por rimediaro all'insuccesso della Stella, l'impresa 
ha allestito il ballo. Z'astro degli :Afyhani del Pere 
tesi, un ballo abbastanza gaio di colori, allegro di 
ballabili ed imbrogliato come libretto. qual deve essere 
ogni ballo onesto, 

Ma ancora manca all'Apollo il c/o«, -1' opera della 
stagione. 

1 vecchi romaui rimpiangono sempre più il povero 
Jacovacei, la cui vita d'impresario è entrata nella leg- 
genda; i giovani romani... non vanno al teatro Apollo. 


Una prima rappresentazione singolaro 0 miisioale è 
stata quella del Quez d'A/S2, nella stanza che funge 
da sontuose sale nell'afficio del Fracassa. Al piano- 
forte, volta a volta, 
nando, ed alla rinfi marchase D'Arcais, il 
tono Giraldoni, critici veri e critici falsi, giornal 
novellieri, romanzieri, due pittori, cinque signore di 
cui due artiste, tutti impressionisti. Grande impros- 
sione: il Donizetti ha fatto del vero e del buon Do- 
nizetti. Ogni tanto un ascoltante entusiasmato scop- 
piava in un: sublime! Unanimità di delizia alla ro- 
manza del tenore del quarto atto, un gioiello di deli- 
catezza e d'impeto passionato. 

Se l'Apollo non finisce di declinaro il Zuea d'Alba 
si darà verso il termine della stagione. 


chetti, Tosti, cantando, suo- 


e 


La gente ritorna al testro Vallo cho pareva ab- 
bandonato. L' operetta. cancanidre lo' aveva oceu= 
pato vittoriosamente ‘6 già i cronisti teatrali a secco 
di argomenti intuonavano il lamentio della. grande 
arte *che si nasconde il volto per non vedere gli 
sgambettii dello maglie rosse. Iaveco eccola vo- 


a 
nuta la grande arts e l'ambiente del Vallo si è pu- | 


rificato al suo soffio divino. Nou è punto nuovo il 


x 
tepartorio: ma vi è la signora Marini, la grande 
artista dalla voce toccante 6 grave , le cui note si 
allargano nell'anima, dalla interpretazione divina- 
trice che par 
artista sobrio, aristocratico, di una- finezza elegante 
che non esclude Ja forza, sulla cui testa bionda la 
gioventù si è arrestata; vi è Zoppetti, uno degli ul- 
timi brillanti ancora spiritosi, e vi è Ja biondissima e gra- 
ziosa signora Leigheb, eccellente nei personaggi nordici 
0 biondi. Così il repertorio ‘par nuovo. La £ernande, 
succosso ; 6 successo grandioso la: Cecilia, che per }a 
ic volta era rappresentata in Roma dalla Marini. 
1 pubblico accorre. Duo rappresentazioni. del Zirion/o 
d'amo commedia tanto medioevale quanto nuova 
del carissimo conferenziere Giacosa — hanno: empito 
il teatro fino a dover rimandaro la gente. Zes fausses 
confidences di Marivaux una commedia nuova di cen- 
tocinquanta anni f: 
arto nuova che vi 
vivificazione, le provo del Silla, l'opera postuma di 
Pietro Cossa, sono cominciate. La prima rappresenta 
zione sarà fra il venti @ il venticinque di gennaio. 
Sarà una solennità : accorreranno i critici ed i lotte- 
rati da ogni parte. Ma non basterà il Valle a conte- 
nere gli amici del poota morto. 


Il cronista del Messaggiero è uscito di carcere dove 
ci ora andato per una ragione molto innocente: una 
condanna di esilio a Frascati in seguito ad un. duello; 
Questo cronista ideale, questo apostolo della cronaca, 
questo estatico nella fede della cronaca, non va in 
esilio per continuare a fare i) cronista — 6 lo met- 
tono dentro. N'è uscito. glorioso è trionfante.. Invece 
vi è entrato l'amministratore 0 proprietario della Ziam- 
metta, un giornale letterario nuovo, abbastanza accu- 
rato, di cui sono ustiti tre numori. Non si tratta 
punto di un duello, nò di un esilio, ma di qualche 
studio soverchio di cifre. sopra certi vaglia: affare 
bruttino, su cui non s'insiste per decoro degli ammi 
nistratori, gente degna del nostro più profondo rispetto. 

Un nuovo giornale è l'Oprnione letteraria del mar- 
cheso d'Arcaig. Finora l' opinione: politica del piccolo 
marchese era immersa nella nebulosità della musica 
wagneriana, e l'opinione musicale aveva tutto il ca- 
rattoro di una politica temperatamento moderata. La 
sua Opinione letteraria è aucora un. po' sconosciuta 
dal punto di vista della letteratura. Nel primo. nu- 
mero vi è un articolo di Bonghi, una letterina che si 
leggo, e una novella in ottave, di otto colonne, del 
signor Otta « O como l’ottantaduo è un anno fu- 
nesto Dal passaggio cho ha fatto la Gassetta d'Ita- 
lia da Firenze a Roma, non si parla; moltissimi non 
no sanno nulla. L'affare è giudicato. 


Chi non logge i giornali sono i bambini, e nè sono 
ridenti o fiorenti di bellezza, È stata la loro setti 
mana questa della Befana. Chì con la' fantasia esal- 
tata fosse salito su Monte Mario che domina lu città, 
avrebbe avuta una visione apocalittica di giocattoli. I 
giocattoli ingombravano lo botteghe, ingombravano le 
case, sgorgavano sulla via, traboccavano . dalle fino 
stro, allagavano le strado, gonfiavano, gonfiavano, sa- 
livano lungo le mura come una marea, dove confusa- 
mente ondeggiavano burattini, bambolo, mobilucci, cu- 
cine, schioppi, iai, teatrini, bigliarducci, man- 
dre di pecore, soldatini di piombo, mulini a vento con 
rotativi Don Chisciotti, tutti i giocattoli, dal semplice 
coniglio che batte la solfa sul tamburello alla bam- 
bola aageuse, dal fischietto "di un “soldo a Zodent= 
grin vestito di argento, tirato in una barchetta mec— 
canica da un ciguo candido. Pareva una invondazione 
immensa di cui i bambini portavano negli strilli di 
gioia, negli occhiacei meravigliati , nelle mani branci= 
canti, Ja profonda sodilisfuzione, Pareva la clamorosa 
festa di Norimberga dove riddano tutti i ninnoli biz- 
zarri che l'astrusa fantasia germanica inventa. Pareva 
la kermesse colossale, dallo grasso risa. che salgono 
ai cieli, dui volti arrossati pel piacere, dai canti inob- 
briati : la kerzzesse dei giocattoli o dei bambini. 

Dopo, nella notte, i bambini sono andati a lettò, 
stanchi di emozioni e di salti, Chi si è addormentato 
stringendo fra Jo braceia un pulcinella, chi posando 
la a rosea accanto alla guancia di cera di una 
mari Pompadonr, chi avendo fra le gambe una 
sciabola aflibbiata sulla camicia da notte. Un bambino 
di mia conoscenza dormiva con nn cappello da bersa- 
Gliore sulla testa. una scatola di caccia al cervo 
sotto il cuscino, un bigliardo russ giù, ai piodì del 
letto, un teatrino sul tappeto, e un fratello Girard 
sul petto. 


Ma noi grandi non abbiamo punto dormito per an- 
dare in giro, In notte, a piazza Navona, dove ci era 
la fiera della Befana. Notte-cupa. con uno stiflicidio 


i creazione; vi è Giovanni Ceresa,- 
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tetro o glaciale di pioggia. L'ombrello ‘istesso , questo 
arnese così comico per sè, aveva qualche cosa di nero, 
di lagubre : parea che l’acqua gelida passasse attra 

verso la seta. Le signore si preoccupavano molto de- 
gli stivalini e delle gonne. tango era alto e in- 
vadente: parea che fosse nell'aria, lo si sentiva sotto 
lo mani, sulla lingua, nauseante nell’ anima. Eppure , 
folla‘a Piazza Navona, persone comicamente gravi, e 
funebremente ridicole, tutti con Ja ferma, inflessibile, 
immutabile risoluzione di divertirsi come matti. Tutti 
avevano chi una tromba, chi una trombettina, chi un 
sufoletto, chi un fischietto e vi soffiavano dentro con 
una grande gravità di gote gonfiate. Il suono cresceva, 
diminuiva, diveniva stridulo sino all’acuto più folle 
della gamma, diveniva cupo sino al boato sotterraneo 
e vestviano, scoppiava alle orecchie della signore 
violento, come una brutale dichiarazione di amore, 
usciva sottile dalle labbra dei fanciulli, saltellava come 
una musica di danza, s'allargava come un finale re- 
ligioso su cui strileva la nota beffarda 6 volteriana 
di un zufoletto ateo. Folla di dame, di serva, di mo- 
distine, di borghesurcie, di fanciulle du marito: folla 
di relativi giovanotti, operai o ‘studenti, avvocati o 
giornalisti, impiegati o marchesini. Folla che si roleva 
divertire. 

Alle porte delle baracche doyo si ammiravano la 
donùn d'tre teste, l'incantatrice di serpatiti > “quella 
che pesa un numero infinito di chilogrammi, e lo ve- 
Mute e tante altre meraviglie disumane, pradicavano il 
boniment. 

Il fungo erescava, la pioggia cadeva, Ja gento 
aumentava e circolava difficilmente, il suono diven- 
tava incomposto, oltraggioso, Ja festa un baccanale e 
la voglia di divertirsi un'idea fissa che passava allo 
stadio delirante. 


Tusio è madame Luorezia. 


IN CANTINA. 
(Quadro di Francesco Vinea). 

Vinea è uno dei più garbati. pittori di argomenti 
che riguardano il costume secentista; bravi, feudatari, 
soldati, sono i temi da lui prediletti, e come in 
questo quadro egli li rappresenta volentieri nello stato 
di riposo, da placidi gaudenti, non implicati in agguati, 
in risse, in zuffo, scaramuccie 0 battaglie. La sua 
pittura — studiata, saviamente condotta, di buona ma- 
niera, contenuta nel tocco ed eflicace nel tono — piace 


cessori 
ste qualità risultano auche dalla nostra incisione, Quel 
vecchiotto che devoto un tempo a Marte, Bacco © 
Venere , ora è fiacco pel dio della gue o fa sor- 
ridere sul tema, amoroso, ma è diventato sapiente nelle 
discipline bacchiche e scruta con. roligioso raccogli 
mento i misteri della tinta di rubino d'un vino vec- 
chio, e il profumo che ne emana, e il sapore che rav- 
viva e il foco che mette nelle vene una fiamma pas= 
saggiera e scintillante. 

Come è resa l'espressione è resa la materia; il 
collarino ricamato, la giacca, la piuma del cappello, il 
costuma della ostessa, i barili, i fiaschi, il terreno e 
la frasca di pampini gettata sopra la botte più, grande, 
tutto è fatto accuratamente, saviamente, ind senza 
poso, senza, durezze, senz’ eccesso di ricerca. © 

Pa questo equilibrio di mezzi simpatici che il Vi- 
nea deve il bel nome che ha saputo farsi e che sa 
mantenere, benchò sia tra gli artisti italiani uno di 
quelli che si velono meuo allo Esposizioni. 

Il Vinea è di Forlì, ma in pittura appartieno a, 
uella scuola Toscana che si manifesta colla sottigliezza 
degl impasti e molto garbo nel disegnare. 


LA PRIMA. GALLERIA 

DELLA FERROVIA PARMA-SPEZIA. 

A 15 miglia da Parma sorge Fornovo, piccolo paese 
situato sulla riva destra del Taro. — Ivi forano ia prima 
galleria della ferrovia Parma-Spezia. I primi colpi di 
piccone furono dati sui primî di maggio ultimo scorso. 

Come si vede dal disegno, non hanno cominciato il 
lavoro che nella sua parte superiore, ossia ciò che for- 
merebbe Ja vòlta del tunnel. Sul finire dello scorso 
novembre erano passati dalla parte opposta. Rasta ora 
a sbassare man mano fino a giungere al livello della 
strada, ov è il binario Essa è lunga 200 metri, e 
mette capo proprio nel letto del torrente ove si farà 
un argine riparato da un muro. l'erminata, — e si 
spera sollecitamente — la galleria, comineierà la fab- 
brica della stazione. Contemporaneamente a questi la- 
vori, in ‘altri punti della linea si lavora come a Sar- 
Tana e alla Spezia. Compreso. tutto, la linea intera 
verrà a costare circa 40 milioni; 


FABRIZIO MARAMALDO 


DINANZI ALLA STORIA. 


î I 

Si potrebbe forse scrivere un libro curioso intorno 
alla storia delle riabilitazioni storiche. 

Da Erostrato a Roustan, vi sono, in ogni tempo e 
in ogni paese, individui su cui Ja tradizione o la fa- 
talità hanno impresso lo stigma della riprovazione 
vendicatrice; individui destinati a moversi ed a spe- 
gnersi in un ambiente di ostilità, che i contemporanei 
ordinariamente cominciano ed i posteri continuano 0 
aggravano, ammassando sugli estinti l'odio, il disprezzo, 
talvolta l'ingiustizia dello generazioni e dei secoli. 

Finchè le storie avevano più aspetto ili cronaca che 
di scienza; finchè la cauta e indiscussa riverenza al 
principio d'autorità, intellettuale o politica, dettò la 
massima parte degli scritti e dominò la massima parte 
degli scrittori; questi capri espiatorii della tradizione 
storica non videro intorno ad essi barlume di mode- 
razione o di banevolenza, -Gli storici lanciavano ogauno 
la Joro pietra obbligata sull'odiato* sepolero, e dietro 
ad essi si richiudeva una volta di più quella parete 
rigidissima di condanna, che non trovava neanche più 
il menomo bisogno di rinnovare un giudizio od un esame. 

Ma quando la critica e Ja filosofia ebbero bussato 
con ‘ispessi colpi alla porta dell'antico edificio istorico; 
quando il pensiero degli scrittori si emancipò dai 
ceppi tradizionali e volle immergere la fiaccola del 
sapora moderno in ciò che Pindemonte chiamava il 
bitjo della vecchia etade; il fenomeno contrario co- 
minciò a manifestarsi 0, come‘accade, passò ad eccesso. 
La tentazione di rifuro da cupo ogni esegesi storica 
sedusso intelletti pensosi a scopi sovente audaci, tal- 
volta disporati; quasi a vendicare lo spirito umano 
della lunga obbadlienza sua ad assiomi d'incerto vero, 
si vollo spingerlo a ribellarsi contro tutto ciò che esi- 
steva in forza di una sintesi storica, trovata qualche 
volta incompleta; si cercarono dei Campidogli artifi- 
ciali per alcuno riputazioni condannate a secolari Gemonie: 

Di questo lavoro di riabilitazione storica, condotto, 


| bisogna dirlo, quasi sempre con ite e profon- 


dità di dottrina, si giovarono parecchi. personaggi su 
cui pareva dovesse continmara eternamente implacabile 
il giudizio dei posteri. Tiberio, Nerone, Giuliano, 
Luigi XI, Lucrezia Borgia, il conestabile di Borbone, 
Filippo Il, Struenses, Robespierre, Hudson Lowe, il 
maresciallo Marmont furono, l'un. dopo l’ altro, sta- 
diati traverso la nube che oscurava la loro fama, e 
trovarono, o in tutta la loro vita o per tina parte di 
essa, indulgenze e giustificazioni a cui Ja loro me- 
moria non era avvezza. Perfino Cesare Borgia è ar- 
gomento oggidi a tentativi d'impossibili benevolenze, e 
si annuncia intorno a papa Alessandro VI uno studio 
vigoroso di riabilitazione, che furà trasaliro nella Joro 
tomba tutti gli storici del secolo decimosesto. 

È a questo andazzo di tempi e d'ingegni che ha 
ceduto uno studioso dei giorni attuali, scrivendo un 
libro e pubblicando dei documenti intorno ad un ven- 
turioro celebra del cinquecento, Fabrizio Maramaldo? 
A prima giunta: parrebbe; ma leggendo il libro ei 
esaminando i documenti, si deva - conchiudere 0 che 
l'intento dello scrittore s'è venuto scolorenda e tra- 
mutando per via, o che l'onestà sua e il suo rispetto 
pie vero nou gli hanno permesso di difendere la sua 
tèsi col metodo solito degli scrittori appassionati , la 
noncuranza dei documenti atti a combatterla. 

Fabrizio Maramaldo eta un nobile napoletano, che 
non parve, nemmeno a' suoi tempi, un personaggio 
volgare. Datosi da giovane all'armi ed agli amori, 
come ve lo spingevano l'abitudine dell’epoca e le sue 
distinte qualità personali, ebbe successi dovunque volle 
e riempì le Corti d'allora del romore de' suoi duelli, 
delle sue battaglie, delle sue galanterle. Vi.sono let- 
tere di Vittoria Colonna, la grande dispensiera di glo- 
rie del tempo suo, che parlano del Maramaldo in ter- 
iminì della più viva considerazione. Militò fin dal prin- 
cipio sotto le bandiera imperiali, ed in esse acquistò 
a poco a poco così alta fama che. tramatasi fra Carlo V 
e Bi VII la rovina di Firenze, al Maramaldo 
fu dato il comando di tutte le milizie italiane, desti- 
nate, sotto la direzione di Filiberto d'Orange, ad as- 
salire, colle milizie spagnole e tedesche, il. territorio 
della Repubblica. 

Con tutti gli elogi della virtuosa marclesana di 
Pescara, Fabrizio Maramaldo non aveva maggiori seru- 
poli d'ogni altro condottiero dell' epoca sua; onde si 
volse contro Firenze colla stessa tranquillità di co- 
scienza con cuì aveva combattuto i Francesi in Lom- 
bardia e con cui s'era trovato,, vigoroso assalitore, al 
sacco di Roma. Mentre egli, con circa tremila fanti 


1 La battaglia di Gavinana, di EnoxrDo ALVISI, 
(Bologna, Nicola Zanichelli, 1881). 


dei più agguerriti. nelle fazioni italiane, moreva da © 
Siena verso Volterra, quest'ultima città era improv- 
visamonte occupata dal celebre commissario fiorentino; 
Francesco Ferrueci, e cominciava fra jl guerriero na- 
poletano © il mereatanto tosean) quel tragico duello | 
che doveva lasciare intorno alla fama d'eutrambi così. 
diversa aureola. x A 

Forse, e senza forse, il sanguinoso episodio che 
chiuso la battaglia di Gavinana non avrebbe al tempo 
nostro eccita!a maggiore curiosità 0 maggiore ripro- 


ci 


vazione di quanta può adunarsi intorno a cento altre. 


dolorose catastrofi» dello nostra guerra civili, se il po- 
tente. ingegno d'un romanziere politico non avesse 
dato a quel fatto l'opportuna consacrazione della idea- 
lità. nazionale. 

L'Assedio di Firenze è certamente il libro da cui 
fu resa più gene o più tremenda la punizione sto- 
rica che posa da trecent'anni sulia memoria di Fa- 
brizio Maramaldo. E, senza il libro di Guerrazzi, non 
avremmo probabilmonto avuto neanche il quadro di 
Eleuterio Pagliano, che celebrava il nobile rifiuto 
della giovinetta Aldobrandini di scendere alla danza 
coll'uccisora di Francesco Ferrucci. L'arte, como sposso 
accade in Italia, sanzionava colle suo forme immor- 
tali il giudizio degli storici e dei pensatori. 

Ma è veramente storia il racconto guorrazziano di 
quell’ episodio e la crulelo, vigliaccheria del, capitano 
imperiale? Feco il problema, als cui. soluzione parve 
affannarsi il signor. Edoardo Alvisi e intorno a cui 
tenta sollevare timidamente. una, bandiera di riabilit: 
zione. Noi crediamo per verità che. questa bandiera 
non possa sventolare a lungo con molta fortuna; e 
che sotto la luca nuova di questi documenti raccolti 
con molta diligenza intorno alla battaglia-di Gavinana, 
Maramaldo non esce dallo storia con miglior fuma di 
quella che il romanzo gli ha dato. 

Che il commissario Ferrucci fosse uomo di alto animo 
e di molto vigore lo attestano concordi j documenti 
e gli scrittori dell’epoca. P 

a Signoria di Firenze ripone in lui ogni fede e 
le maggiori speranze di. salvezza della Repubblica. Il 
Papa, indulgentissimo contro gli ammazzatori di uo- 
mini, diventa furibondo perchè jl Ferrucci batte mo- 
nete in Volterra cogli atgenti del Duomo, 0 bandisce 
una taglia di dieci mila ducati per. chi glielo porta 
vivo, di cinque mila per chi glielo porta ucciso. Tutte 
le sue mosse sono spiate, sospettate, temute; e. l'eser- 
cito intero di Filiberto d'Orange si. slancin contro 
l’inyitto bottegaio di Firenze, che da Volterra a Pisa, 
da Pisa a Pescia, da Poscia a Gavinana, manovrava 
per raggiungere co’ suoi tremila soldati Je mura della 
sua città, di cui era rimasto l'ultimo e il più devoto 
difensore. è 5 

Filiberto muore pel primo, colpito di palla italiana, 
ola mischia intorno al corpo suo diventa feroce. Ga- 
vinana, già occupata dal Maramaldo. è presa, perduta 
e ripresa dai militi del Ferrucci. Ma questi scemano, 
combattendo, di numero; mentre nuove milizia accor- 
rono Mani dagli accampamenti imperiali. Stretti în- 
siemo nel più fitto della battaglia, Irancesco Ferracci 
e Giampaolo Orsini sostengono ormai soli l'urto degli 
alemanni, Il Maramaldo manda na capitano, Sebastiano 
Lareà, a dire all'Orsini che si arrefila, giacchè 
altri-quattro mila soldati stavano per giungere, e, 
udendo.la morta; del principe. Ji avrebbero tutti am- 
mazzati. E il Ferrucci, udito il messaggio, risponde 
all'Orsini: + Non havendo più rimedio, vogliamei ar- 
rendere sì tristamente? Io voglio morire.” E ili nuovo 
si gettò nella mischia, Ma poco dopo tutti o due erano 
prigioni: l'Orsini si diede al Larcà ed il Ierrueci fu 
preso dal Mezzanotte, lancia spezzata del Maramaldo. 

Fin qui attestano il fatto i Zscordi di Goro da 
Montebenichi, un testimonio più che oculare, perchè 
fu presente alla lotta di Gavinana, e combattà col 
Ferrucci fino agli ultimi istanti, e non To lasciò che 
quando, sepàrato da lui e ricacciato nella mischia, 
vide lui o l'Orsini caduti nolle mani dei due nemici, 
di cui lasciò scritto il nome. 

Ciò che avvenne di poi, Goro da Montebenichi non 
lo seppe; ma lo seppero e certo lo videro altri, Nos- 
suno di quelli che videro, potò o volle scrivere cose 
destinate a giungere sino a noi. Però mohi serissero, 
il giorno dopo e nei successivi, dallo stesso quartier 
generale dell'esstaito vittorioso. E fu dall insieme di 
queste lettore @ di questi messaggi, diramati per tutta 
Italia e scritti sotto l'impressione viva dei fatti che 
nacque e si prolungò traverso ai secoli quella che il 
signor Alvisi chiama, con espressione di dubbio “ la 
leggenda di Gavinana. " Vedremo, in un prossimo ar- 
ticolo, come e perchè la “ leggenda”, senza perdere 
nessuna delle sue pietose proporzioni, possa, dopo 
cento cinquant'anni, Freni legittimamente la 
gnità e l'austerità della “ storia. "* 


R. BoxFapisi. 
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I così detti uomini seri, do' quali Paolo Ferrari 
fece quattordici anni sono una caricatura troppo pre- 
sto dimenticata, mi vorranno perdonare se jo parlo di 
un Egmeote che potrà parere futile a qualcuno di 
loro. Ma accade in questo momento un fenomeno su! 
uale mi valga la pena di richiamare l’attenzione 

Jettori dell'Iruustrazione IraLiana e che mì pre- 
occupa quasi quanto il rescritto ine dettato dal 
pEE di Bismarck e firmato dall’ imperatore Gu- 


Se oggi uno degli italiani censiti alla mezzanotte 
del 31 dicembre ultimo scorso, si empisse il portafo- 
gli di biglietti di banca — giacchè l'oro promesso 
non s'è ancora veduto, — e dicesse: — Voglio, senza 
badare a spesa, levarmi il gusto di andare a godermi 
uno spettacolo di prim'ordine in un teatro della pen- 
isola, — questo tanto ingenuo, quanto non avaro no- 
stro concittadino, si metterebbe volontariamente nel 
più crudele degli imbarazzi. 

Pur troppo è così: ma la statistica ci insegna delle 
vorità doloroso ; c’insegna, fra le altre cose, che ‘la 
metà dei teatri italiani è rimasta chiusa nella sta- 
gione più adatta agli tn teatrali, 6. nell’ altra 
metà si corre pericolo di trovar motivo ad una arrab- 
biatura credendo di trovare un onesto e utile diver- 


“timento. Le notizie de' teatri principali somigliano al 


‘bollettino di una sconfitta: a 


Japoli una infreddatura 
di Raoul obbliga gli U; 


notti a sospendere la strage 
’adlova invece si ammalano il 
buon Marcello ed il conte di Saint Bris e bisogna 
cercare de’ sostituti. Qua l'argentato Lohengrin canta 
peggio del cigno che lo trasporta sulla candida groppa: 
fa sono gli impresari che fanno sentire il loro canto 
del cigno prima di aver pagato il secondo quartale 
agli artisti. 

Fra'i teatri rimasti chiusi ve ne sono di quelli, 
che per tradizione tengono un gran posto nella sto> 
ria finora gloriosa del teatro italiano. È chiusa Ja 
Pergola di Firenze, uno de'più eleganti teatri del 
mondo, pa il quale Donizetti scrisse la Parisina 
cantata dalla Ungher nel 1833, e il Vei Mac- 
beth nel 1847; dove in tempi molto più vicini, nel 
1868, ho sentito gli Uyonofti forse meglio cantati 
in Italia dal povero Mario Tiberini, dalla Sass è dal 
Junca, e il Conte Ory di Rossini cantato dalla 
Biancolini e dalla De Maesen. È chiuso il Carlo Fe- 
lice di Genova, il teatro dalle purissime linee archi- 
tettoniche tanto ammirato dal Méry, che racconta come 
nel 1845 i passeggeri imbarcati a Marsiglia sdpra il 
Sully delle Messaggerie francesi, si a asia con 
tro il capitano imponendogli di fermarsi dodici ore 
nel porto per potere andare a sentire la Norma che 
sì rappresentava in quel teatro. È chiuso il Filarmo- 
nico i Verona; è chiuso il Comunale di Trieste; è 
chiusò il Comunale di Bologna che risuona ancora delle 
grida entusiastiche d’ammirazione per il Don Car/os, 
per Verdi, e per il Mariani, È chiuso il teatro Ar- 


7 Gue di Roma, celebre per aver sentito fischiare il 
ai 


abito: 


rbiere di Siviglia alla prima rappresentazione — 
a memoria del quale fattò vorrei posta una lapide che 
rammentasse al pubblico quanto sia facile pigliare una 
cantonata — ed il Comunale di Ferrara per il quale 
Rossini scrisse una delle sue primo opere. Il San 


“Marco dî Livorno è chiuso già da parecchi anni e 


quasi dimenticato. Non parlo de’ tanti teatri di pro- 
vincia, del Morlacchi di Perugia, dei teatro delle Muse 
d’Ancona, nè di quelli di Lucca, di Siena, d'Arezzo, 
di Pesaro, di Ravenna, di Catania, di Messina, di 
Foligno. Non parlo di quelli aperti ora con qualche com- 
aignia di prosa o di operette, 0 magari di giuochi di 
Fnssolotti, @ dove mezzo secolo fa sì rappresentavano 
tutti gli auni delle opere nuove, scritte apposta da 
Oggi di parenti di la più 
i di parecchi di que'teatri non si parla più; 
pae nia ei teatro Csa di Milano, HI fu 
rappresentata per la prima volta la Sonrambulg; nè 
del San Moisè di Venezia, per il quale furono scritti 
da Rossini Z'inganno felice, La scala di seta è L'oc- 
casione da l'uomo ladro; nè il San Benedetto, per 
il quale Jo stesso Rossini scrisse ZL’ Ztaliana in Al- 
geri; nè il Fondo ed i Fiorentini di Napoli, dove 
Rossini, Donizetti, Pacini presentarono al pubblico 
‘chie delle loro opere: al Valle di Roma, per 
spe le fu scritta Za Cenerentola, trionfano la Ma- 
rinì e l'adipe enorme del Baracchini impresario. 


De 

Oppure — e questo è anche più doloroso a di 
— i maestri italiani messi in seconda linea cedono i 
posto a maostri stranieri. L'esagerazione del patriotismo 
è un grosso difetto psrlando d'arte; siamo d'accordo. 
Ma quando una nazione ha saputo Ana in 
un'arte la più bella delle supremazie, quella della dif- 


fusione de' propri capolavori; quando si veggono sul 
manifesto de' priacipali teatri stranieri annunziato molte 
opere italiane — ‘a Vienna si danno in questo mese 
il Don Carlos ed il Mefistofele — è permesso do- 
lersi vedendo sul cartellone dell'Apollo — il solo 
teatro di musica aperto a Roma — Za Stella del 
Nord di Meyerbeer o l' Ebrei di Halevy; e sul car- 
tellone. della Fenice il Zokengrin.... cantato male. 
Ombre della Grisi © della Pasta cho aveto cantato in 
ni teatro i Capuleti e Montecchi è la Beatrice di 

‘enda scritte per il gentil pubblico veneziano , come 
dovete essere meravigliato di quanto accade in Italia 
nell'anno di grazia 18821 

Eppure non vogliate credere che gl'italiani abbiano 
proprio cambiato di parere e si siano. stancati del 
culto della più bella fra le arti belle! Non vogliate 
credere che siamo tutti diventati del parere di quel 
cervello bislacco che fu Salvator Rosa che, suonando 
la chitarra, si sfogava contro la 


Musica progio vil d'animo basso, 


nè ci abbiano convertito i paradossi di Theophile 
Gauthier che chiamava Ja musica il più  désagréable 
de' rumori ! 

No: proprio no: anzi — e questo può essere un 
danno — la musica è diventata dal tempo vostro, o 
eccelse donne, sempre più popolare. Non c'è figliuola 
di portinaia di buona casa che non strimpelli il pia- 
noforte; non c'è ragazza di comoda famiglia bor- 

hese che non canti, magari stonando ,. l' aria de’ gio- 
ielli del Faust 

Ma que' teatri ne' quali i sommi artisti di mezzo 
secolo fa desideravano si confermasse la loro reputa- 
zione sono diventati una specie di succursale ai con- 
servatorii, un luogo di transito dove italiani 6 stra- 
nieri cominciano a farsi un nome per andarlo poi a 
trafficare all'estero. Cantanti egregi l'Italia no ha an- 
cora parecchi: ma sono a Pietroburgo, a Londra, a Buenos 
Ayres, magari alle Antille, a godersi lautissime paghe 
equivalenti alle rendite delle nostre case patrizie più 

he, che i nostri impresari non possono, non che 
pagare, neppure offrire. 

à musica decade per mancanza di mezzi; l'Italia 
è troppo prora per mantenere il lustro dell'arte mu- 
sicale. Alle pretensioni enormi de’ cantanti aggiungete 
la quasi generale abolizione ‘delle doti ai teatri e la 
gravezza delle tasse governative: aggiungeto la ne- 
cessità di allestimenti scenici dispendiosissimi, e di- 
temi come sì possano trovare speculatori disposti ad 
assumere la gestione di affari teatrali. Dico specula— 


ricconi aprivano un teatro per una stagione, rimet- 
tendoci di saccoccia, per il piacere di far sentire ai 
loro concittadini della buona musica, di far rappre- 
sentare l’opera nuova di un loro protetto, 0 fare ma- 
gari esordire una, loro protetta.... ciò che non sarà 
stato strettamente conforme alle regole della mo- 
rale, ma non era meno profittevole al progresso del- 
l'arte. 


“La musica ai miei tempi era altra cosa” canta 
don Bartolo nel Barbiere. A’ miei tempi veramente 
no: ma a'tempi de' quali ho sentito parlare era dav- 
vero un altro paio di maniche. Cominciamo col dire 
che i sette od otto governi che malmenavano politi - 
camente l’Italia avevano, interesse di proteggere il 


moltissimi il frequentarlo, mentre oggi, cambiati in 
parto i gusti 6 aumentate le distrazioni, pare super- 
fluo l'a.dare al teatro anchea molti per i quali non sa- 
rebbe nulia lo spendere. Non voglio dire con questo 


| che il governo abbia a dare una dote a tutti i teatri 


d'Italia; nè che il Re e la Regina d' Italia debbano 


| viaggiaro por il loro regno per fare una comparsa. in 


in tutti i teatri. 

Neppur per idea: i benefizi della nostra tendenza 
alla discentralizzazione — brutta parola, ma serve ad 
esprimere esattamente l'idea — sono tanto grandi da 
farci tollerare volentieri qualche inconveniente. Ma go- 
verno, De a tutti d'accordo potrebbero 
fare qualche cosa di più, se pure non vogliono vedere 


| ingigantita questa decadenza sempre più manifesta del 


teatro, ed erano generosi di doti e di largizioni non | 


solo ai principali teatri delle loro capitali, ma anche 
a quelli delle città minori. Mi raccontava un vecchio 
l'altro giorno che nel 1835 a Schio, una cittaduzza 


perduta allora fra i monti del confine, furono spese | 


centinaia di migliaia di svanziche per l'inaugurazione 
di quel teatro sociale con la Norma e la Semiramide 
cantata dalla Faron e dal Genero..... Ed il fatto è 
stato ricorda‘o con una lapide da Ludovico Pasini, 
che fu poi ministro de’ lavori pubblici del regno d' I- 
talia. Ora in quel teatro recitano compagnie di prosa 
di infimo ordine alla quale gli Schiotti preferiscono 
l'Aida.... colla marionette. 

Molti anni dopo, Spoleto, col concorso di un muni- 
ficente cittadino, il marchese Marignoli , edificava un 
teatro [che potrebbe. far bella, figura. in qualunque 
grande città e yi faceva dipingere il sipario da Fra- 
cassini. A Norcia un terremoto distruggeva mezza la 
città, e i Norcini profittavano della circostanza per 
far subito riedificare un elegante teatro. Ma così a 
Spoleto come a Norcia il teatro sta chiuso; ed a Pa- 
lermo doyè si sono profusi milioni per edificarne uno 
veramente magnifico, bisognerà che il municipio scelga 
fra le due corna del dilemma: o tenerlo chiuso od 
assegnargli una grossa dote — auf, ut. — A 

Nè solamente con i quattrini niutavano i sovrani 
degli staterelli italiani la prosperità del teatro: ma 
frequentandolo facevano sì che era un obbligo per 


tori! porohb a passato il ‘tsnipo)el quale "i nobiliied 1.|:veere di un. sentimento ciato; di 


teatro italiano. Secondo me, non abbiamo tanta abbon- 
danza di glorie datrascurarne una tanto grando per negli— 


ricordare che alla vigilia del più grande cataelisma po= 
litico avvenuto nel mondo a' tempi moderni, la rivo- 
Juziono del 1789, Parigi o Versailles, Za ville el la 
cour, sì occupavano delle questioni fra Piccinisti 6 
Gluckisti e degli articoli de! cavaliere di Castelleux 
nel Mercurio di Francia, cui rispondevano il Suard 
od il Marmontel che l'abate Arnaud tartassava coi suoi 
opigrammi, più che della prossima convocazione degli 
Stati: e proprio in pieno 1789 Cherubini faceva 
parlar di sè col suo /emofonte quanto Mirabeau. Ro 
sini ha cominciato a diventar celebre quando già tra- 
montava la stella di Napoleone e si preparavano gli 
avvenimenti non certo pacifici del 1814 e del 1815; 
od ‘il genio di Vordi si è propriamente dischiuso nel 
1849 è nel 1850 dopo i SII dale patria. 

Ci vogliono cantanti, opere e quattrini per farle ra 
prosentare, e poi vedrate so alla gente.(stufa di tanta 
politica, non parrà vero di andare a sentire un po'di 
musica buona, 


Volendo fare delle sottili disquisizioni sul gusto del 
pubblico e sullo variazioni ch'esso subisce, ci sarebbe 
da andar per le luaghe e non concluder nulla. Una 
cosa sola risulta evidente ed indiscutibile ; cioè il pre- 
indifferenza e di 
diffidenza. Date un’ ccchiata alle condizioni de’ nostri 
teatri di prosa e questo sentimento vi si manifesterà 
anche più chiaramente. Il pubblico non accoglie bene 
le novità forestiere per paura di offendere da sè stesso 
l'amor proprio nazionale; non accoglie bene i lavori 
nuovi degli autori italiani, perchè dagli autofi già noti 
pretende moltissimo e non trova soddisfatté le proprie 
pretese; dei lavori di autori ignoti diffida per istinto, 
essendo già più d'una volta rimasto  disilluso done 
aver creata una reputazione infondata. Ci soro delle 
egregie persone la quali sì affaticano a mettere in- 
sieme denari ed artisti per formare delle compagnie 
stabili, avendo sentito attribuire agli zingareschi co- 
stumi de’ nostri artisti drammatici” gran parte dei guai 
ne' quali si trova il ‘teatro drammatico. Tali egregie 
persone sono animate dai migliori propositi, com- 
preso quello di rimetterci di ‘sacoccia. Come vengono 
giudicati i loro sforzi dalla massa del pubblico ? colla 
convinzione che non si otterrà con essi nessun risul 
ta'o: tutt'al più quello di abituare anche gli artisti 
drammatici a paghe maggiori di quelle che li con= 
tentano adesso. E quale incoraggiamento può dare 
agli attori un sîmilo contegno del pubblico? Mah... 
Secondo me, bisogna avere una gran passione per il 
teatro e per l’arte per scrivere delle commedie e farle 
rappresentare senza la speranza di arrivare a sapere 
se sono piaciute o no. 

Al Manzoni l’altra sera si rappresentava una com- 
media nuova 7 VaZdora, d'un autore giovane che 
scrive non per mestiere ma per passione, ed al quale 
quella commedia non aumenterà certo le rendite. Il 
pubblico è stato a sentirla per due atti intieri con 
quel sussiego col quale un procuratore del Re, il di- 
fensore della legge, sta a sentire un lungo discorso di 
un avvocato difensore, e pare voglia dirgli: — Ci co- 
nosciamo..., sappiamo che dovete dire così e così... — 
Poi finalmente si decise ad applaudire, perchè la com- 
media del conte Fantoni avera veramente molto di 
buono e qualche cosa di buonissimo; ma ad una qper- 
sona poco calma quei due atti di silenzio minaccioso sa- 
rabbero stati sufficienti per ripigliàre il copione e por- 
tarlo a casa per accendere il caminetto. — Fischiatemi 
in nome di Dio! ma fatevi vivi — veniva voglia di dire, 

E il giorno dopo la critica ha detto la sua giudi- 


SESIONE. SULL'ASSE MINORE î 


coso 


Piun® dell'Anfiteatro di Padova. — La Chiesa di Giotto. — Prospetto del muro © sezioni; — Gli scavi 


Gti svavi NELL'ARBNA DI Papova. (Disegno del signor Bonamore, di fotografie). 
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cando, più della commedia, certo opinioni sociali che 
Jhora parso di scorgere qui o là e le sembravano ri- 
velazioni di qualche intimo convincimento dell'autore. 

Una volta si diceva, la vostra commedia non va; 

prima di tutto perchè non diverto, perchè è scritta 
ma'e, porchè il dialogo non corre, perchè 1’ ambiente 
è fittizio. Ora si dice invoeo — fa vostra comm3- 
din c'è ua arlito e ben inteso verismo, il dialogo 
corre, la tingna è buona, l'iatreccio è interessante... 
ma corte cos: cho dice-.i! tslo parsnaggio nor si 
03s0n0 serivera dopo la proclamazione dei diritti del- 
uomo... O cha colpa ha il Fantoni — l’autore della 
commedia, pronipote del celebre poeta arcade — se in 
questo mondo c'è chi ha ancora dei progiudizi ? 

La conclusione è — giacchd mi paro arrivato il 
momento di concludere — cho il teatro in Italia si 
trova in un pariodo di manifesto decadimento. Man- 
cano le opere nuovo di polso, mancano i cantami, man- 
cano i coreografi artisti come il Rota ed il Momplai- 
sir, giacchè uno solo, il Manzotti, nou può bastare a 
tutta l’Italia: mancano le commedie, mancano in gran 

arto gli attori ogli autori. Il pubblico fa il broncio, 
la critica divaga. Chiamatemi pessimista quanto voleto, 
Mma dimostratemi il contrario se vi riesce. 

Quando fu elificato il primo teatro d’Atene, Solone 
disso: — Questo passatempo avrà fra poco sui costumi 
maggiore influenza che non le leggi. — Se in Italia 
To leggi avessero tanta influenza quanti n'ha oggi il 
no, 


teatro sì starebbe freschi day 


Uso Pgscr. 
PEA RI RI RENE AIUTI, 

GLI SCAVI NELL’ ARENA DI PADOVA. 

Padova va ora superba di mostrare ai suoi visita- 
tori un nuovo prezioso ricordo degli antichissimi tempi. 
1 recenti scavi nell'Arena di Padova sono di tale im- 
portanza da destare Ja curiosità degli eruditi, degli 
storici, Ca archeologi. La lode d'aver ridona'o al- 
l'arte o alla storia un celebro monumento spetta in- 
tera al Antonio Tolomei, il vigoroso traduttore di Lu- 
crezio. ‘Gli scavî dell'Arena divennero pel Tolomei 
l'oggetto del più costante amore. Anloratore dell’ an- 
tichità, ei si compiacque di ridonare alla luce questi im- 
mini roderi di tempi remotissimi. E bisogna vederlo, 
il Tolomei, ritto fra quelle rovine îndicar ogai cosa, 
spiegarvi ogni luvoro, con frasi nette e sciatillanti, ci- 
tarvi fatti, nomi, giudizi con mirabile esattezza, dirvi 
le immaginazioni che quelle mura gli destano în capo, 
saltando dall'arte alla politica, dalla religione alla 
storia, con pensieri nuovi, con erudizione profonda. Non 
appena il Tolomei ha prtuto matter mano ai lavori di 
ristauro intorno a quella gemma di arte italiana, che 
è la chiesa di Giotto nell’ Arena, gli nacqua pur an- 
che il pensiero di decidere una vecchia questione 
d'eruditi intorno a quel recinto elittico, al quale i Pado- 
vani d'ogni età aveano dato e serbato il nome d'Arena. 

Scipione, Maffei, 
bpera pei tempi suoi notabile pet critica e per dot- 
trina, contrariamente al padovano Pignoria, negava 
ogoî impronta di romanità a quei vantati avanzi di 
anfiteatro, sui quali sorgeva la chiesa di Giotto, e 
non vi ravvisava che un cortile ovzto con avanzo di 
muro, che non mostra più di quattro o cinque se- 
coli di età. Glì scrittori padovani, contemporanei al 
Maffei e venuti dopo, senza rintracciare lo prove per 
confutare il dotto veronese, persistettero a tenere per 
l'alta antichità di quelle reliquie, lasciando intentato 
il selo archivio, che potosse dn una risposta deci- 
siva, la terra dentro o fuori di quel recinto. 

Quale esultanza dovèva destare nell'animo d'un 
artista, l'immagine sola d'una poesia sì straordinaria 
o signilicativa, com'è quella, di poter congiungere, 
in un modo manifesto e grandioso, gli avanzi d'un 
anfiteatro pagano con Ja chiesa della Carità del no- 
stro divino trecento! Il Tolomei non si dette pace 
fino -a che non violentò quelle mura e quella terra 
a rispondergli. E gli hanno risposto, Gli archi, 
tracciati qua e là nella veochix muraglia è riempiti 
di laterizio nell'età di mozzo, erano vomitori: la pietra 
bianca foggiata a cunei, colla qual» è costrutto gran 
parte del muro, era yeramento matoriale romano. Il 
Tolomei fece abbattere’ gli albari e le viti che ingom- 
bravano il sacro recinto, senza badare che le vecchie 
carto del 1300 ricordano come fin d'allora esistesse un'or- 
taglia cum vitibus el arboribus fruetiferis in ipsa 
Arena positis. È da ritenero infatti che, quando Éu- 
rico Scrovigno vi costrusso la sua chiesa e fu iniziata 
la celebrazione annuale del mistero dell'Annunciazione, 
quegli alberi siano stati abbattuti un'altra volta, co- 
munque per un motivo alquanto diverso. Dico questo 
perchè in un articolo, del /imes, tra molte belle cose 
pol Tolomai, c' è poi;anche una strana ammonizione in 
difesa delle piante dell’ Arena, che le davano l' aspetto 
d'una informo ortaglia. 

Dal gennaio dell’anno decorso alunque si proseguì in- 


Trattato degli Anfiteatri, | 


defessameate nel luvoro di ricerca. Dapprima si levò 
d’attorno alli chiesa un cumulo di terra e di macerie, 
che ne copriva il piede per oltre 45 centimetri. La 
chiesa non pure ritornò all’armonia della sua prima 
eleganza, ma riebbe per la sua muraglia condizioni 
più favorevoli, ridonando aria e luce alla cripta, affo- 
gata; si può dire, dal continuo ammontarsi dei ruderi 
di successive demolizioni. Perchè, là entro, le demo- 
lizioni si sono ripetute ea una futale frequenza. 

Viene lo Scrovigno nel 1300 e i cospicui edifici dei 
Dalesmanini si demoliscono. Succedono ì Foscari, e le 
case degli Scrovigni rovinano, per dur posto alla ma- 
guificenza chiassosa di un palazzone del 1600. So- 
pravviene la. nostra età borghese, al cominciare del 
secolo, e il trasandato palazzo dei Foscari vieno at- 
terrato a colpi di martellina, per farne materiale di 
vendita. E fu allora che per un miracolo si salvò la 
chiesa, mercò l’opera amorosa di due padovani, il Bissaco, 
assessore municipale, e il marchese Pietro Selvatico. 

Tutti codesti restauri, con altra terra di asporta- 
zione, elevarono col tempo il suolo dell'Arena, per modo 
che ne venne a di la gradinata semicircolare di- 
nanzi la porta della chiesa, gradinata, della quale si 
conserva perenne testimonianza nel dipinto del Giu- 
dizio universale di Giotto. Ora quella gradinata è ri- 
tornata in luce anch'essa sulle, fondazioni intatte, na- 
scoste sotterra, o 

Per rintracciare gli avanzi romani si presero le, mosse; 
dalle soglie di un9 dei. vomitori, e precisamente da 
quello che sta all'estremità dell’ asse minore dell’ e- 
lisse. Scendendo con lo stesso a’ pieli di quella so- 
glia, si ricorobbe la continuazione di un muro innal- 
zato régolarmente. Spingendo le ricerche, a tre 0 
quattro metri în media, si scoprì un gran muraglione 
elittico massiccio. e compatto, che sorregge ad un 
estremò il muro di cinta attuale: ad un altro estremo 
un altro recinto elittico dello spessore di metri 1,20. 
Il muraglione elittico è della grossezza di 5 metri o 
si sprofonda sotterra ancora pes metri 5,65. 

Allungando le trinceo d’esplorazione verso il centro, 
si rinvenne un ultimo recinto qua e là demolito di 
metri 1,60 di grossezza, che circoscriveva nei suoi 
limiti procisi l'Arena destinata agli spettacoli, distin- 
guendola dallo spazio riservato agli spettatori. 

Con ciò si è potuto ritrarre le misuro dei due assi 
dell'elisse, che danno per risultato essere stato l'Anfi- 
teatro padovano di forma molto allungata, rispettiva- 
mento a quelli, dei quali si studiarono gli avanzi, 
tanto cho per alcuni rispetti si. accosterabbe a un 
Circo, piuttosto che ad un Anfiteatro propriamente detto. 

< Oltre a ciò disseminati qua e la giganteschi massi 
di trachite, e cornici ed architravi della lunghezza di 
quasi quattro metri, cd un tubo pure di trachite per- 
corrente lateralmente l'asse minore. dell'elisse, per 


| isfogo delle acque, e traccie di vio sotterranee, e fram- 


menti di colonne baccellate, e monete, o figuline di- 
verso di qualità è di foggia, e soprattutto questa, .e 
con tutto questo, gl’indizi continui. d'una distruzione 
feroce, satanica, implacabile, come il fanatismo e la 
barbarie, probabilmente associatisi in tanto sterminio. 
È un'enorme pagina di storia patria, che mi paro esu- 
mata con questo scheletro di Titano. Storia della ma- 
gnificenza di Padova all’età romana; del furore di di- 
struziono nella. notte della caduta dell’ Impero; di 
rapina o di cupidigia marcantesca al tempo del voscovo 
Molone, che nel 1090 fece per Padova da Barberino, 
adoperando l'Arema perceava di pietra’ da costruzione, 0 
distruggendo quanto era stato salvato dalla strage. 

Quindi ciò che ora .siydisseppellisce non è che uno 
scheletro; mad uno scheletro di un megaterio, che 
con le sparso membra Attarrisce ancora e fa inarcare 
le ciglia. La chiesa di Giotto sta sull'ultimo lembo 
della muraglia romana, come la farfalla di Psiche sul- 
l'omero di un Titano. In quell'immane rudero della 
potenza e della truculenza latina, essa, il sogno leg- 
giadro della pietà del trecento, col nimbo Mella carità 
che I ha inspirata, si lancia armoniosa, elegante, leg- 
gera, come una prece, che propizia il cielo sovra un 
camp) di strage. 


P. G. MOLMENTI. 


ce 
NECROLOGIO. 

Sì annunzia la morte del senatore ferraresd. Rodolfo 
Farano, T ultimo dei duchi di Camerino» e conte della 
Virgiliana; dei romanzieri inglesi Grenville-MMurrty, 
le enî * Storie di ieri” sono popolari anche vin Italia, 
o Ainsworth (Harris); del generale francese BatazZle 
che si distinso nelle campagne d'Italia del 1859,-e 
nel 1870 a Razonville ove fu gravemente ferito; del 
pittore paesista bavarese Sy del melico torinese 
Givachimo Valerio, fratello di Lorenzo, autore della 
“ Vita nei fanciulli ”’, ed altre opere scientifiche; del 
chimico americano Draper (Gio.), assai noto per le 
sue opere sull'azione della luce. 


LA CRISI IRLANDESE. 


Siam) proprio nel secolo — o, per meglio dite, ne 
decennio dello scetticismo. Nulla, nulla appassiona più 
questa gaudente popclazione europea, uri tempo sì ner- 
vosa, sì suscettibile, sì facile ai subiti entusiasmi, agli 
odii ed agli amori improvvisi. I * gridi di dolere * 
dei popoli oppressi, delle cause conculcate , dei diritti 
incatenati, non trovano più Je usate vie del cuore allo 
spirito pubblico. Chi crede più all Irlanda? Perbacco: 
son tre anni che si annunzia ‘ imminente ” l'insur- 
rezione — e si fanno invece le Soycottate/ Cos'è que- 
sta famosa Land League che si lascia disperdere’, come 
un raunamento di bimbi, a' primi arresti praticati dalla 
polizia? Cos'è questo popolo irlandese che ispira tauta 
repugnanza ai yenllemen inglesi, anche a quelli del 
più specchiato liberalismo, quali Forster, Gladstone 
Bright e compagni? In verità, aveva ragione quell’ or- 
goglioso vicerò britannico che parlando degl’ Irlandesi, 
disse: A people of biggars and papists — un popolo 
di pitocchi e di bigotti! È 

Così la pensano quattro quinti delle persone ammodo 
in Europa — lasciando che l'altro quinto sfoghi fl suo 
diverso pensare in tirate platonico - sentimentali, le © 
quali all'Irlanda, nè, accrescono un difensore, nò sce- 
mano una tassa. È nel frattempo la questione irlandese 
allunga, s'allunga — sta per diventar serpente, certo 
mette già i denti che forse un giorno avranno del 
veleno per l'isola sorella dell'Atlantico. 

Vediamo un po' di sgrovigliare cotesta arruffata ma- 
tassa del litigio irlandese, per comodo di tutti coloro 
che non han lo stomaco d’ingojarsi gli articoli sonori 
dei giornali politici, nè la prosa stereotipata della agenzia 
Reutor. Vediamo di riassumere l'origine, lo sviluppo, i 
caratteri, i i della questione della verde Erina. 
senza metterci Wii nostro nè lo scetticismo de’ più nè il 
rettoricume de’ meno. 

L'Irlanda ers fun tempo una specie di Arcadia set- 
tentrionale. Buoni agricoltori che lavoravano i loro pezzi 
di terra, mantenendo modestamente le proprie famiglie 
senza curarsi di quello che nascesse al di là del canal 
di S. Giorgio e senza preoccuparsi dei listini dî borsa. 
C'erano anche là i furbi, che si beccavano delle grasse 
decime per le innumerevoli chiese e conventi dell'uno e 
dell'altro sesso: ma sapevano pelare il pollo senza farlo 
stridere: eppoi, in cambio, gli davano le sue brave 
messe cantate, le processioni di San Patrizio, i bi- 
glietti di confessione: pasquale. A quei buoni Irlandesi 
non pareva vero di guadagnersi così a buon prezzo il 
paradiso. 

Capitò la conquista inglese e, poco dopo, la riforma 
ecclesiastica. L'infuusta bellezza di Anna Bolena a nes- 
suno fu così tannosî, quanto all'Isola Verde. Di là le 
capitarono tutti i guaj. Gli Inglesi, diventarono tutti 
anglicani, gl' Irlandesi restarono. cattolici. GI’ Inglesi 
decapitarono Carlo I e misero alla porta ire Stuardi ; 
l'Irlanda restò fedele ai nepoti della bellissima rivale 
di Elisabetta. Gl'Inglesi fecero quattrini viaggiando pel 
monlo, sviluppando industrie, commerci, navigazioni, — 
gl'Itlandesi rimasero poveri e grulli contadini. Indi un 
odio radicato, profondo, mortale fra le due razze così 
diverse per origine, per indole, per religione, per co» 
stumi politici, per forza intellettuale e sociale. 

Come sempre avvenne, ci fu chi si compiacque di 
soffiare nel funco della discordia. La bella parte fu as- 
sunta e sostenuta con l’ usata abilità da’ Gesuiti. Co- 
storo fecero. dell'Irlanda il focolare di tutte lo cospira- 
zioni, di tutte le guerre civili, di tatti i flagelli che 
devastarono 1 Inghilterra - per oltre un secolo. Indi 
gl'Inglesi .s'avvezzarono a parlare di Zrisk e di Pa- 
pist come d'una sola e identica persona: indi la con- 
vinzione di tutti i figli d'Albione che il miglior modo 
di assicurare la grandezza della Grambretagna era di 
distraggere l'Irlanda: e nel 1632.il governatore di 
quest'isola aggiungeva che «il miglior modo di distrug- 
gere l'Irlanda era... la fame,” i 

Date questo buone intenzioni da un lato e dall'altro, 
sì capisco quel che dovesse scaturime. Dal 1580 al 
1800 i rapporti fra l'Inghilterra e l'Irlanda sono sin- 
tetizzati tutti in una parola sola: confiscatione. La 
“confisca” diventa la politica inglese, come le forche 
lo furono per tanti galantuomini incoronati di nostra) 
conoscenza. Ogni dieci o quindici. anni. l° Inghilterra! 


| +confisea’ dei terreni in Irlanda e lì concede a' #04 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


brothers of good fantilies = vale a dire agli avven- 
turieri spiaatati cho non trovano pane in Inghilterra . 
L'Isola, Verde: hù 10 milioni di acrî di torreni. cotti> 
Vabili — dei quali3 sono occupati dallo paludi. Carlo I 
ne confisca 2 milioni e 250 mila: Cromwell va più 
in là e ne confisca per 5 milioni. Ecco l'origine dei 
Limatorils, vale a diro dei grandi possessi fondiari ir- 
landesi. 

Ma non basta. Quei pitocchi di “ papisti” sapevano 
fabbricare de' panni moito ricercati mercato di 
Londra. Era un'oltracotanza così insoffribile che Gu- 
glielmo 1 — che fu pure una perla di statista e di 
re — disse un giorno a una deputazione di mercanti 
londinesi: “ Genelemen, farò il possibile per distrug- 


gera le judustrie irlandesi.” Che fratellanza, eh?.... | 


Figaratevi di che immenso amore dovessero gl'In- 
landesi contraccambiaro i Joro buoni. fratelli . d'oltre 
Canale. Dal 1600 al 1700 in Irlanda ‘non sono che 
sollevazioni, baudo, eccidi, violenze, una spezie di bri- 
gantaggio politico, i cui ultimi fili andavano a finire 
anche stavolta (pare destino!) a Roma. E gl'insorti si 
chiamano co'nomi più strani: White-Boys, Peep-of- 
Day Bays, Heart: of Oak, ecc. ece. Il risultato fu 
che al principio di questo secolo ia Irlanda c' erano : 

12,000 proprietari — «e'quali 771 possedevano 
metà di tutto Îl suolo coltivabile. 

2,000,000 di agricoltori, 

2,000,000 sensa nessun messo di sussistenza. 
E ciò mentre lord Essex affittò nel 1696 per annue 
250 sterline una vasta distesa di terreno che 15 anni 
dopo rendeva 1500. sterline, nel 1630, lire sterline 
2022, cent'anni dopo 8000 sterline, ed oggi rende 
60,000 sterlino è forma la ricchezza di molte famiglie 
nobili inglesi. 

Il Catholic-Emancipation-Act rese agi’ Irlandesi 
almeno la libertà religiosa. Ahimè| Pare che oggi 
non ne facciano gran conto, perchè i loro lagni contro 
l'Inghilterra non sono certo scemati. E come potreb- 
bero esserlo? Quel popolo vive quasi esclusivamente di 
patate — e Ja crittogama colpì anche questo tubero 
provvidenziale. La fame, Ja terribilo fame, imperversò 
per vent'anni nell’isòla sventurata. Centinaia di mi- 
Bliaia di persone muoiono — orribile a di;sil — di 
fame in questo nostro secolo di progresso; milioni e 
milioni dovettoro emigrare e. cercare nella lontana 
America un suolo meno ingrato e leggi meno avare. 

X quei poveri che restarono furono soggetti alla più 
dura delle prove, l'evzetion. Un fittajuolo non paga una 
rata del suo canone? Il proprietario lo caccia e affitta 
il podore a un altro, a un prezzo elevato. Nel 1876 
il raccolto delle patate resa 12 milioni di lire e ci 
furono 1169 evizioni: nel 1879 il raccolto non diede 
che 3 milioni e le evizioni crebbero a 2,667. 

Eppoi: almeno i signori 2nd4/0rds si degnassero di 
spendere Î quattrini che ritraggono pel paese ,° facen- 
doli girare nel commercio. Ma nient'affatto : i Z4nd/ords 
vivono a Londra — e chi darebbe loro torto? — 
dove la vità offre a'riechi altre seduzioni, +Jtri fascini 
che non possegga la sconsolata isola cho per ironia fu 
detta Smeraldo! Il che non toglie cho l'adsenzism 
— l'assenza cioè de'proprietari — continui ad essere 
oggetto d’infinite querimonie ila parte degli Irlandesi. 

E il governo ?.... Il governo fu, negli ultimi tempi, 
animato dalle migliori intenzioni. Ma il male è troppo 
Vasto; troppo profondo perchè tutti i Zi//#, tutti gli 
acls possibili e immaginari passino i limiti di pallia- 
tivi inefficaci. La reazione, d'altro lato, degli stessi 
Irlandesi spunta qualunque disegno vantaggioso all’ i- 
sola. Quegl' isolani hanno la fierezza, Ja indocilità, la 
testardaggine del povero. Essi vogliono l'abolizione del 
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landlordismo ; la distribuzione delle terre, la legge ' 
agraria: han fissato il chiodo a questi concetti e niente ' 


può disingannarli: neanche Ja prova matematica che 
il rimedio tornerebbe, di qui a cent'anni. a diventare 
il male cui oggi si vuol porre riparo. 

1 gesuiti hanno avvezzato gl' irlandesi ad obbedire 
alla disciplina de’loro capi, senza discutere, senza fia- 
tale — perinde ac cadaver. Quando Daniele 0° Con- 
nell stabilì il cosidetto “ tributo cattolico” di 2 soldi 
al mese a favore della “causa ” — 4 milioni di 
persone obbedirono come un sol uomo all'ingiunzione: 
e per quanti fra loro i due soldi non rappresentavano 
forse l'unico bicchiere di birra, o l’unico sigaro che 
potessero godersi in un mese! 

Nel 1879 i signori Parnell, Davitt. Dillon, Kettle, 


BO 
Brennao, Vexton e Healy fondarono a Dublino la ce 
lobre Zris-National-Lamd-Lerque, “Lega Nazio- 
nalo Agraria d'Irlanda.” In pochi giorni essa divenne 
l'assoluta padrona dell'Isola Verde. Resistenza passiva 
— fu il suo motto. Ripudiò — almeno a parols — il 
programma di sangue dogli antichi feniani. Scrisse sulla 
sua bandiora Vo rex — nessun fitto! Guai ai fit- 
tajuoli, contenti o malcontenti, che pagassero una sola 
rata di canoni dovuti al loro padrone !" 

E guai davvero a chi osa disobbedire a questi de- 
creti di formidabilo associazione segreta. Essa ricusa, 
è veto, i mezzi violenti: ma viceversa è sempre si 
cura cho c'è chi non ha scrupolo di farli eseguiro 
anche con la violenza. I delitti agrari sono uno degli | 
avvenimenti più comuni nelle campagno irlandesi. Da | 
due anni, il telegrafo va anvunciandoci ogni settimana | 
0 on Zand/ord ammazzato da una schiopottata dietro | 
una siepe. o una fattoria assalita e incendiata da una | 
banda di uomini mascherati, o conflitti sanguinosi con 
la polizia. 

Il governo si risolse allo misure energiche. Peusò 
che-conveniva da un Jato procedere onorgicamente 
contro i perturbatori dell'ordine, dall'altro tagliaro la 
radico del male nelle suo cause. Indi i suoi due act 
dell'anno seotso. Col primo, si pose quasi tutta l'Ir- 
landa in unavspocie di stato d'assedio, dando facoltà 
al governatore di arrestare e tener prigioni senza pro- 
cesso tutti i sospetti; coll'altro si istituì una Com- 
missione destinata a rivedere i fitti, a ridurli in ra- 
gione dell'equità, a impedire gli arbitri de'/and/ords, 
ad assicurare il possesso delle fattorie a' fittaiuoli che 
le lavoravano. Quindi l'arresto dèi più noti agitatori: 
Parnell, Dillon, Seaton, Healy, ecc., alla tosta. Quindi 
la soppressione di giornali, il ritiro delle armi e simili. 
Ma quando alla Zand Zeague soppressa si istituì 
una Zand Leugue femminile, con a capo 1a sorella 
del celebre Parnell, miss Anna, il governo fu costretto 
a scioglierla ‘ancora 6 ad arrestare una dozzina di 
questo z228s28 che abbandonan> i miti lavori femmi- 
nili per gittarsi nel vortice delle agitazioni politiche. 

Caverà l’Inghilterra un costrutto da queste sue 
leggi, una delle quali oltremodo benefica? Sarebbe 
prematuro dar oggi una risposta. Certo finora i risul- 
tati furono meschini. Alla Land-Cour/ di Dublino — 
la Commissione Ji revisione dei fitti, cho fa tanto 
strillare i “ poveri ”* Zand/ords — accorrono ben pochi 
fittaiuoli, i quali trovano, in gran maggioranza, assai 
più vantaggioso il programma della Lega: N rent. 
E gli arresti non hanno tolto all’ agitazione se non i 
suoi capi: ma dessa continua: e la vita irlandese si 
presenta ancora coi fenomeni più morbosi, con gli 
episodi più bizzarri e più anormali che dir si possa. 

Le nostre incisioni illustrano parecchi di questi 
episodi. Uno de' più bizzarri è il cosidetto Voicattismo, 
I lettori ne ricorderanno forse l'origine. Due anni fa, 
ua coraggioso, certo capitano Boycott, s'incaricò, per 
conto di vari /and/ords, di raccogliere le messi che 
giacevano abbandonato nei rispettivi poderi. , Arruolò 
una squadra di operai. inglesi e si recò in Irlanda. 

La polizia messe a sua disposizione un intero corpo 
l'esercito — fanteria, cavalleria, artiglieria, — che feco 
nn cordone militare attorno ai poderi del Boycott. 
Gl' Irlandesi capirono che non c'era verso di adoperar 
la violenza. Ricorsero allora ad una misura strana. 
Ricordandosi forse degl'insegnamenti cristiani de'preti 
che toglievano agli scomunicati ogni contatto col pros- 
simo, scomunicarono alla lor volta Boycott e i suoi 
compagni. I quali non trovarono nessuno che facesse 
loro la cucina, nessuno che vendesse pane, vino, carne, 
liquori, nessuno che portasse loro la posta — insomma, 
li volevano far morire di fame e di rabbia. Fatto è 
che Boycott dovette tornarsene più che di fretta in 
Inghilterra. 

Il sistema fece fortuna. I Z2 dlords furono d'al- 
lora in poi tutti 4oycottati. Non ebbero più nè servi, 
nè cuochi, nè mozzi di stalla. Anche i fittaiuoli 
che non osservano la formola del #0 rexf, vengono 
boycottati. Nessuno pratica più con essi, nessuno com- 
pera o vende loro qualcosa. I policemen non trovano 
più le galanti tabaccaie che vendevano loro i sigari 
ed accettavano i loro omaggi. Al mercato, i fittaiuoli 
boyeottati hanno un bell’ esporre i più pingui maiali : 
nessuno dà loro un'occhiata. Sulle vie delle città e 
de' borghi, sulle case de’ fittaiuoli scomunicati tro- 


vansi affissi di morte. Ne diamo un esempio. Hanno 


gli emblemi più funebri — una croce, un teschio, «una 


cassa da morto, con la terribile sentenza di condanna: 
he paid his rent; egli pagò i suoi fitti! 

Altro episodio frequente lo scorso auturino erano 
delle caccio arrestate dai contadini. I /and/ords non 
devono divertirsi, disse In Land League; e nessuna 
caccia fu più possibile. I celobri /oa-hwntings irlan- 
desi sono, quest'anno, finiti prima di cominciare! 

Un'altra caratteristica di questo strano stato di coso. 

La recenti persecuzioni della Lega Agraria irlandese 
da parte del governo inglese hanno indotto î membri 
di questa formidabile associazione a crearsi un distin- 
tivo per riconoscersi l'un l'altro, visto che professarsi 
apertamente affigliati a quella sétta costituisce oggi 
un serio pericolo. La direzione della liega Agraria ha 
adottato una medaglia di cui diamo il disegno, tanto 
dall'una cho dall altra faccia. Sur una faccia c'ò il bu- 
sto di Carlo Stewart Parnell, il capo della Zund Zea- 
gue, oggi imprigionato a Dublino. Sul rovescio della 
medaglia c'è lo stemma antico dell'Irlanda — l'arpa 
— cinta da una corona dî trifoglio, pianta che gl'Ir- 
landesi venorano in particolar modo perchè Ja tradi- 
zione vuole che S. Patrizio se ne servisse per dimo- 
strare agli antichi Irlandesi il mistero della Trinità. 
utt' attorno ; all’ arpa. corre, la. seguente. Jeggendi 
Just land laws (giusto leggi agrarie), A peasant pr 
prietary a nations wealth (il contadino proprietario 
è la salute d'una nazione). Più all'infuori c'è Ja 
scritta /risk National Land League, è il nome del 
primo fondatore della Lega, il colebre feniano' Michele 
Davi 

L'Europa colta e civile avrobbe ben motivo d'in- 
tuonaro all'orgogliosa Inghilterra uu formidabile Quows- 
que, tandem !... 


UN GIUDIZIO ARTISTICO. 


I giornali italiani parlano raramente di libri ita- 
liani. Gli editori e gli autori che implorano un cenno, 
passano per seccatori. Così è che il pubblico conosce 
asai poco ciò che si fa in casa nostra. Scegliamo un 
esempio fra quelli che possono parere i più contrarii 
alla nostra asserzione. ii Do Amicis è certo uno degli 
autori di cuî si parla di più, perchè il favore del 
pubblico ha imposto al giornalismo di occuparsene 
qualche volta. Ma certo î giornali italiani non ne 
hanno mai parlato tanto, quauto ne parlano adesso i 
giornali francesi, poichè è uscita a Parigi la tradu- 
zione del suo Marocco illustrato. 

Il più singolare è questo: gli stessi giornali italiani 
che due anni fa non si sono accorti dell'edizione illu- 
strata del Marocco ch'era [uscita dalla casa Treves, 
e ch'era l'edizione originale, oggi annunziano l'edizione 
francese della casa Hachette, che è una riproduzione. 
Alcuni, — anche fra i più ragguardevoli, 0 citiamo a 
cagion d'onore il * Fanfulla della domenica’ — si 
dimenticano di avvertire chei disegni sono per la mag- 
gior parte i disegni nostri, ciò che certo poteva inte- 
ressare il pubblico e fargli piacere. 

Tanto meno è da aspettare cho qualche giornalista 
abbia fatto il confronto tra i disegni dei nostri artisti 
che l'editore francese ha riprodotti e quelli del Bayard 
che egli vi ha aggiunti. È una fortuna; perchè con la 
consuetudino che si ha di deprezzaro tutto ciò cho è 
originale, si può scommettere cho avrebbero trovati 
più belli i disegni stranieri, perchè più grandi. Ma in 
uva rivista francese, una rivista speciale, la Gazette 
des Beaur Arts (fascicolo di gennaio), troviamo un 
giudizio che ci riesce assai gradito, perchè l'imparzia- 
lità del critico è rialzata dalla sua competenza. Dopo aver 
lodato l’opera letteraria, il signor Alfred do Lostalotdice; 

L'illustration n'est pas moins remarquable: MI. Edmond dé 
Amicis chargé d'uno mission au Maroc par le roi d'Italio, 
avait eu la bonne ins;iration d'ommener avec lui denx 
peintres de talent. Son livre y gagno une foulo d'images 
charmantes, où MM. Biseo et Ussi ont trailuit. ave 
finesse Jes mille incidents du voyaga et los aspects pit- 
toresques (ai ont ens sous les yeux. Les grandes com- 
positions dues à M. E. Bayard, si intéressantos: qu'elles 
soient, palissent à còt6 de ces croquis rapides q i ont 
toute la saveur des choses vues ot sitòt transerites. 

Ci è piaciuto riportare questo giudizio che rende onore 
ai bravi nostri artisti, e che parte dal più rispettabile 
@ più rispettato dei giornali artistici d’ Europa. n 

Il caso del 2/arocco si sta ripetendo per il Co- 
stantinopoli. È uscita il mese scorso l'edizione illu- 
strata tutta da Cesare Biseo: una vera opera d’arte. 
Ne hanno parlato 5 (dico cingue) giornali italiani. Fra 
un anno uscirà l'edizione francese, ed i giornali ita- 
liani se ze accorgeranno allora! 


VIAGGIATORI MODERNI 


CARLA SERENA. 


La signora Carla Serena è una viaggiatrice e 
una scrittrice notissima in tutta Europa, tranne 
in Italia, dove abbiamo il torto di non curarei 
degl'ingegni italiani che si fanno onore all’estero. 
Cesare Balbo suggeriva a'suoi giorni che sì scri- 
Vesse una storia degl’italiani fuori d'Italia. Quanto 
belle pagine dovrebbe contenere codesta storia, — 
pagine che ci farebbero dimenticare quelle su cui 
sì proietta l'ombra di qualche disgrazia nazionale! 

La signora Carla Serena è la vedova. del 
Serena che fu uno dei quaranta della lista di 
proscrizione della Repubblica di Venezia nel 1849. 
Ella è dominata dalla passione dei viaggi; nobile 

one, che non è da scambiarsi con quella ma- 
nia zingaresca che spinge qua e là, come foglie 
autunnali in balla del vento, molti artisti. L’ani- 
ma della Serena è puro d'artista : ma essa vuole 
ibn E fnocasidi ‘abbina sompre uno. scopo deter- 
minato e tornino non vacui, non inutilmente fan- 
tastici, bensì utili, vantaggiosi coltura co- 
mune. I viaggi della sîgnor como i suoi 
libri, sono «dominati dajun Jargowintendimentos 
e come no? — Basta rammentare l'elenco. delle 
opore 0 1 di quell'operosa signora che vale 
pù della vita di tanti uomini. 


Ella fu in questi giorni di passaggio por Mi- 
lano, essendo diretta a Venezia che le parlerà di 
tanto.intime, memorie. Partita il 16 ottobre scorso 
per il Caucaso, no tornò il 16 dicembre, dopo 
un viaggio de' più faticosi 6 de’ più avventurosi, 
fatto quasi tutto a Jo fra tribù semi 
gie, în mezzo alla neve, alle bestie feroci e 
ganti, Da Costantinopoli andò a Batum, indi a 
flis; e di qui nell'AK 
scopo di questo viaggio, alla cui so 


oh 


e 
ir 


la 
Mt 


La Lesvincna, ballo del Cau 
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signore si spaventerebbero, era di rilevare colla 
fotografia î luoghi più importanti da servire ad 
una nuova edizione dell'opera colossale che: uscirà 
illustrata in breve a Parigi, e intitolata Ze 
Caucase. Quest'opera, che consta della ‘bellezza 
di dodici volumi, fu già stampata in parte dai 
celebri editori Charpentier e Hachette ‘e ora sta 
per riapparire completa e con centocinquanta foto- 
grafie fatte dall'autrice sui luoghi. 


La signora Serena, nello spazio di otto anni, 
percorse quasi tutti i paesi del mondo. antico; il 
quale (e non lo si direbbe, tanto fu esplorato!) 
presenta: ancora parti non del tutto ben note 0 
che, almeno; meritano d'esser viste con pupillo più 
acute, e illustrate con più fedeltà, con più ricchezza. 

La signora Serena diede principio a' suoi viaggi 
nel 1873, visitando l'Esposizione di Vienna, che 
le form materia di scrivere quelle sue Lettres 
d'Autriche, che l'imperatore Francesco Giuseppe 
accottà por la propria biblioteca. particolare. Nel 
1874, la Serena si recò a Stoccolma, dove un al- 
tro ‘regnante, Oscar IT, l' accolse con singolare 
protezione, tracciandole di sua mano un itinerario 
attraverso la Svezia:e Ja Norvegia, e consegnan- 
dole, in pari tempo, lettere di raccomanduzione 
presso alti.porsonaggi. Frutto di quel, viaggio fu- 
rono le Zettret scandinaviennes per le quali 
l'autrice ssi meritò la medaglia d’oro della Società 
Litteris et artibus. Visitò quindi la Russia, la 
Turchia, l'Egitto, la Terra Santa, la Siberia, il 
o e la Grecia, In quest'ultimo paese, ch'ella 
descrisse nelle Zettres hellénigues, fu accolta con 
dimostrazioni cordiali dal Re Giorgio, e venne 
nominata socia onoraria di quell'Agsociazione per 
l'insegnamento della donna. 

Passò in seguito al Caucaso. Là ella rimase 
due anni, studiò il carattere ei costumi di 
quelle tribù più remote delle comarche del. Mar 
Caspio, e del Mar Nero, e li descrisse nella 
grand’opera da noi citata. Mentr'ella si tro 
in quelle contrade, ecco, la sorprende la guerra 


aso. (Da fotografie comunicateci dalla signora Carla Serena). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


turco-russa. Tutt'altro che timorosa, alla compì, in quei | 
terribili frangenti, atti di coraggio, di valore, di abnega- | 
zione, che le valsero le più entusiastiche congratulazioni 
dell’ imperatore Alessandro IL 6 del Granduca Michele. 
In quel tempo cadde malata; e, non potendo ritornare al 
siio paese, seguì il consiglio che la diedero alcuni amici 
di dirigersi în Persia. Arrivò a Telieran; trascorse ivi 


l'inverno; quindi fece ritorno pel litorale del Caspio e 
del Volga, penetrò nella comarca dei Calmucchi, ospi- 


tata in casa del Lama, o gran sacerdote . il quale le | 


impartì la sua benedizione. 
Nè qui si ar- 
restarono i suoi 
passi. Carla Se- 
rena passò a 
Mosca, visità lo 
czar; quindi fu 
& Vienna, dove 
ricevette il diplo- 
ma di socia cor— 
rispondente della 
Società geogra- 
fica, come l’ebbe 
pure a Parigi, 
nella cui Asso— 
ciazione geogra- 
fica, tenne una 
conferenza, che 
le valse il titolo 
di socia corri— 
spondente. 
Invitata  po- 
scia al Congres- 
so antropologico 
di Lisbona, vi- 
sitò il Portogal- 
lo, e molte città 
della Spagna, 
arrivando a Ma- 
drid, dove i Rea- 
li di Spagna le 
focaro accoglien- 
zeaffettuose, Al- 
la Società geo 
grafica di Ma- 
did, la signora 
Serena tenne in 
lingua francese 
una conferenza 
sul carattere, 
sui costumi, 
sulle loggi 6 sul 
)' organizzazione 
dei paosi da lei 
Visitati. Anche 
codesta confe- 
renza sortì l'e- 
sito più brillan- 
te. Abbiamo sot- 
t'occhio i gior- 
nali spagnuoli 
che ne fanno i 
più caldi elogi e 
ammirano ‘la e 
legante dama, 
ancor giovane e 
bella, ileui 
sguardo > pene- 
trante ri 
chiaramentell’in- 
gegno e ‘una 
gran forza di 
volontà.” 


Oltre alle 0- 
pere accennate, 
uscirono pure 
dalla penna del- 
la celebre donna 
il libro De Za 
Baltigue è la 
Caspienne, pubblicato dal Dreyfous, e Une européenne 
en Perse, dedicata alla Regina d'Italia — niche 
questo frattoa.de' suoi viaggi. A un’ altra opera della 
Serena, Aelmukia, scrisse la prefazione il Barthélemy 
de Saint Milsire, ex ministro degli esteri della Re- 
pubblica lfraricese. 

Abbiamq! voluto* rileggere lo' scritto della signora 
Carla Serena Zcursions. dans le Caucase, e, dav- 
vero, abbiamo provato momenti deliziosi. La signora 
Serena è un’ osservatrice acuta: nulla le sfugge 
Ella possiede pure un’ altra rara qualità: il talento 
della scelta, pel.quale sa quello che deve ommettere 
e quello che può interessare la scienza 6 la curiosità. 


Non si sente ne'suoi seritti l' amazzone, 
bensì la donna — d' ingegno singi 
ma sempre la donna. Lungi del narrare avvonture da 
Rodomonte, come certi viaggiatori, vi dice senza diffi- 
coltà quando | in mezzo ai pericoli, l' assale; contro 
il suo consueto, la paur i 
caso, ella sente, per la pi 
sotto di lei nuotare in una riviera ingrossata dalle nevi, 

mpaura, e lo dico candidamente: 
cavaliers formant mon & 


“Los intrépides 
n ‘arte rirent de bon coeur de 
ma peur, qu'ile ne semblaient pas comprendre, ne la 


Viaggio DELLA Vroa. 


popolo additata come quella dove, giusta la ‘tradizione, 
Prometeo fu incatenato ad essa ed ebbe il fegato divorato 
dall'avvoltoio. Quella buona gente nutre sempre odio 
mortale per quell' uccello di rapina; e, quando può 
cuno, n'è beata. 

Lo stile detta Serena 3 facile, rapido, trasparente. 
Quante volte avrete sentito discorrera delle belle geor- 
ane ?... Ed ecco con due tocchi ella ce Je di- 
bingo : ‘* La belle Géorgienne n' est. que mouche vo- 
lanto, papillon joli au corsage diapré, mais sans nulle 
cervelle. L'élucation tient si peu de place dans som 
existence! Ai- 
mer, causer, dan- 
ser, voilà toute 
sa vio. 

Con quale è- 
videnza Ja nostra 
autrice parla del 
carnovale dei 
caucasiani? Ella 
ce li fa vedere 
quei banchettan- 
ti che bevono, 
bevono, e nom 
lasciano: mai il 
ervello nei fon 
do deila coppi 
Ila ci parla 
con spirito di 
quella strana 
mania dei brin 
disi che Ji in- 
vade, è per re- 

olare Ja quale, 


aogni banchet- 


to, viene nomi- 
nuto un capo, un 
presidente dei 
brindisi! A_que- 
sto presidente 
(taloumbach) 


vengono conferi- 
ti poteri illimi— 
tati, e, se non 
bevete a’ suoî 
cenni, egli è ca- 
pace di sene 


vi dal cenaeok 
o di versarvi 
sulla testa if 


contenuto ‘del 
bicchiere che voi 
rifiutate di vuo- 
tare. Manco ma- 
le che alla 
delie lib: 
presidente bene- 
dice la casa di- 
cendo: * Che la 
Santa Ver 
protegga que 
sv abitazione ! 
Nel descrive- 
re le danze del 
Caucaso, la Se 
rena nota ch'esse 
sono importazio- 
m della Persia 
modificate da 
quei. montanari. 
Ella dice. però 
che lalesdingha, 
come la si ese- 
guisce comune- 
mente, è per 
sola nn poema. 
Voi. vedete ‘în 


TocoprRTA DeLLA Vaca, — L'albero di Natale 


quale fa la sua toilette in un ruscello e, sitibonda di 
esplorazioni e di scienza, si slane 
si crede culla del genere umano, 
ia ci mostrano 
da quelle alture per cr 
l’altra Prometeo ineate) 
avere: rapito il fuoco del ci 


u quel Caucaso, che 
e dove la Bibbia e la 
l'una i figli di Jafet emigranti 
razza bianca europea — e 


lo 4 beneficio d 


A proposito di Prometeo; ‘li 
conta un «futto curioso 
mitologica di Prometen viva ancora 
gione. La rupe chia 


ata Komli è dal 


questo numero 
un disegno rap- 
presentante ap- 
punto quella 
danza caratteristica, tutta gesti, tutta molli ondegs 
menti alla cui musica partecipano gli ‘stessi spet 
battendo le mani a caden 


opera Ze Caucase della signora Serena sarà quella 
probabilmente, legherà il suo nome ai posteri; 
sarà il monumento ch’ella stessa si è eretto colle pro- 
prie mani. Sarebbe però una bella cosa che i viaggi 
di Carla Serena fossero tradotti in italiano, o ch'ella 
stessa li traducesse nella nostra lingua, in cui parla e 
serive colla facilità e collo stesso brio pittoresco de* 


IL VIAGGIO DELLA VEGA: 


Dei recenti viaggi d'esplurazione nello regioni po- 
lari quello ‘compiuto dalla navo svodeso la Vega 
fu giudicato da tutto il mondo civile coma il più im- 
portante, il pi degno d'ammirazione. Sentiumo ancora 
gli echi degli applausi che furono tributati al Nor- 
deuskj6ld ed a' suoi compagni, fin dal primo istante 
cho posero il piede a Napoli sul suolo europeo,, e che 
li accompagnarono durante il loro viaggio a Stoccolma; 

Il Polo — quest'onnipotento, irresistibile attrazione 
per tante menti elevate — ci reso questa volta Je 
sue Vittime, seppure vittima può dirsi chi affronta 
animozamente e sa ‘costantemente durare le più acerbe 
sofferenze, i più spaventosi pericoli pel vantaggio della 
scienza o dell'umanità. Ma, a differenza di tanti altri 
viuggi d' esplorazione, questa volta non trattavasi di 
audaci avventurieri, nè i casi loro occorsi aveva- 
no avuto del romanzeseo, del fantastico, nè i rac- 
conti clio riportarong erano tali da sgomentare le 
menti paurose 0 da dar soggetto a drammi a sensa- 
zione. No; il viaggio della Vege obbe un altro me- 
rito. e ben maggiore agli occhi del mondo civile: ebbe 
quello di ottenere un grande, un inaudito risultato, 
quello di provare l' infallibilità della scienza e le sue 
sicure vittorie tanto su i pregiudizi del volgo, quanto 
su gli ostacoli della natura. 

Dalle rocciose e pittoresche insenature de' fordi norve- 
gasi fino alle lande deserta e gelate dello stretto di Bering 
si stende un ampio Oceano, rimasto finora-pel mondo “i 
de' dotti un insolubile *problema. Era desso ‘naviga+ 
bile? Poteva trarseno partito per. trasportaro dalle 
foci ‘dei grandi fiumi siberiani ai porti europei Ruegl 
immensi tesori in legname, in cereali ed in metalli che 
la Siberia produce in sì Jarga copia e che la mancanza 
di trasporti rese finora inutili? Potevasi giungere ai 
porti del Giappone, a quelli della Cina, od in Califor- 
nia, risparmiando alle navi l'immenso tragitto del- 
l'Atlantico e del Pacifico, o_le lunghe ‘e pericolose 
navigazioni per il canale di Suez © i mari indiani? 

Codesto. problema tormentava gli audaci marinai 
delle coste settentrionali d’ Europa fin da quando tre 
secoli fa dovevano assistere invidiosi cd impotenti ai 
{ruttuosi commerci degli Spagnuoli, de'Portoghesi e de- 
gli Olandesi alle Indie e nelle Americhe. Tre secoli ri- 
mase insoluto il problema. Un inglese, Willoughby = 
o meglio un italiano, Caboto — lo formulò: uno svedese, 
Nordenskjild, lo risolse. E come il nome del Veneziano, 
grand'ammiraglio della marineria britannica, è congiunto 
al primo viaggio di scoperta a nord-est, quello d'un altro 
italiano è pur congiunto all'ultimo. Caboto diede a 
Willonghby insegnamenti ed istruzioni. Giacomo Bove 
fu uno dei più attivi ed intelligenti collaborateri di 
Nordenskjold. 

La Vega salpò dalla Svezia in sul finito del giu- 
gno, 1878. Ritentava la medesima via donde tanti ani- 
mosi non erano più tornati. Andava sullo traceie degli 
inglesi Willoughby, Chancelor, Burrough, degli olan- 
desi Barents, Hammerskerk, Vlaming, dei russi Iwa- 
noff, Bering. Do Baer, Wrangel — tutti mossi como 
lui dal desiderio di trovara.il sospirato passaggio. del 
Nord-Est. Ma a capo della ‘spelizione svedeso stava 
un intelletto addirittura superiore, che, raccogliendo i, 
risultati deli’ esperienza, completandoli con le dedu- 
zioni scientifiche, aveva detto, con Ja sicurezza. del: 
l'uomo convinto: «Il viaggio può farsi.” E come 
quell’ astronomo che scoperso il pianeta Urano senza 
ujuto di teloscopi, ma colla semplice osservazione delle 
inesplicabili perturbazioni d' altri corpi erranti nello 
spazio, così Nordenskjò!l divinò giorno per giorno, ora 
er ora, miglio per miglio, le condizioni di quei mari 
inesplorati, che un generale pregiudizio scientifico di- 
piugeva come ‘un immenso, insuperabile ghiaccio, 

Partito, come dissi, sul finire del giugno, Nordens- 
kjild navigò senza ostacoli Jungo tutta la sconfinata 
costiera siberiana, e giunse, alla fine di settembre, al- 
l'imboccatura dello stretto di Bering, che disgiunge | 
il continente asiatico dall’ americano. 

Il problema era risolto. Le ragionate previsioni della 
scienza s' erano avverate appuntino. Quell’immenso 
tragitto, che per tre secoli mise a sì dura prova il 
coraggio de' navigatori, era compiuto in tre anni circa. 
Un vasto continente era così aperto agli attivi e pro- 
ficui commeroi col resto del mondo civile : Ebbene: 
guardate bizzarrie del caso! Proprio lì, al capo Szer- 
dekamen, all'imboccatura dello stretto di Bering, a 
pochi chilometri dalle aperte e agevoli navigazioni del- 
l'Oceano Pacifico, un improvviso rinerudire del freddo, 


La Vega. visggio di scoperta dal passaggio nord-est 
l'Asia 0 l'Europa, narrato dal barone A. F. Nordensi 
capo della spedizione. È uscito il 1,0 vol. di 400 pagi 
con 206 incisioni È 10 carte! geografiche. L. 13. 


Un vento. precocemente gelato, converte a un tratto 
quei mari in.una sconfinata pianura. di ghiaccio, 0 j 
blocchi ‘spinti, accavallati, giganteschi, chiudono la 
Fega in una prigione che solo le. calda brezze del 
giugno avrebbero riaporta ! Tutte; le speranze di un pros- 
simo rimpatrio, tutti i calcoli già fatti sull'inverno 
imminente, dileguano. Conviene svernare Ja, alla so- 
glia della vita. Poichè l'inverno polare significa una 
notte eterna, raramente illuminata da' barlumi dell’au- 
rora boreale: significa giacere esposti senza speranza 
di soccorso all' infuriare delle tempeste, alle. raffiche 
de' venti, agli spaventosi amplessi de’ ghiacci, ad una 
temperatura di trenta o quaranta gradi sotto lo zero: 
significa affrontare con mente pacata la più orribile 
delle morti, quella per freddu e per fame: significa 
trascorrere nove lunghi, interminabili mesi in un se- 
polero aperto, mentre al di Jù di quei monti, al di a 
di quei mari vive e freme Ja vita del resto del mondo. 

Poi ci sono i popoli sconosciuti, selvaggi, che nes- 
suno sa s0 siano miti o feroci: eppure bisogna impa- 
rare a conoscerli, penetrare nelle Joro tetide, studiare 
i loro costumi, il loro Jinguaggio, vivere la loro vita. 
Per buona sorte i Ciuktei, razza perduta fra quelle 
solitudini dell’ estrema Siberia, sono il più tran- 
quela, il più onesto, il più cortese. de' popoli. E le 

lescrizioni che ce ne fanno i navigatori della Vega 
hanno davvero rivelato al mondo in tutte Je sue ca- 
ratteristiche codesto ramo ignorato della famiglia umana. 
Non hanno il lusso di leggi nè di governo: non 
liannorecuole*mèschiose : non opifici nd accademie — 
eppure “ignorano che sia il farto, l'omicidio, fa. ven- 
detta, l'inganno. Vivono di pesca e di caccia — ma 
d'inverno soffrono la fame. Sono dipendenti dalla 
Russia, ma mon sanno cosa sia lo Czar di Pietro- 
burgo. Hanno due o tre mogli per ciaseuno, ma le 
trattano con la maggiore dolcezza, e i loro bimbi fa- 
rebbero, arrossire, pel loro contegno tranquillo, cor- 
tese, soave, tutti i chiassosi monelli de” .popoli civili. 
Hanno un immenso rispetto de” © maghi bianchi 
gli Europei, — ma con un’ingenuità tutt*affatto primi- 
txa. credono di poter spacciar loro un corvo per una 
pernice, una testa di cane per un teschio di foca — 
soli. inganni puerili che adombrino il loro. carattere. 
E quando disciolti i ghiacci, gli Europei se ne vanno 
a tutto vapore, dalla altura della spiaggia i Ciuktei 
piangono e salutano — forse per -sempre — quegli 
ospiti strani , che avevano tanti tesori di viveri e di 
strumenti nella Joro “ slitta nera”. Î 

Codesti viaggi e codesto sverno sono minutamente 
narrati e descritti nell'opera pubblicata dal Nordens- 
kjbld stesso, la quale è già prossima alloy fine. Nor- 
dens:jild non è soltanto un dotto: è un letterato, 
tno spirito osservatore e finissimo, un'intelligenza li- 
bera di pregiudizi e tutt'intesa a proseguire i grandi 
scopi dell’ umanità. Il suo racconto quindi procede 
spedito, alternando-le descrizioni scientifiche con raf 
fronti storici, con osservazioni sottili , con narrazioni 
di antichi viaggi ignorati e di terribili avventure toc- 
cate allora agli esploratori polari. La lettura di que- 
st’opera insigne dà anche al profano una coltura geo- 
grafica e naturalista non irrilevante facendogli vivere 
quasi la vita invernale del polo, o facendogli gustare 
ed apprezzare questo genere di viaggi che sono tut- 
todì in grandissimo onore. 

L'opera di Nordenskjéld è arricchita di numerosis- 
simo incisioni, tutte eseguite o con la matita o colla 
fotografia nei paesi visitati. In lavori siffatti, le il- 
lustrazioni sono.il commento più chiaro e più neces- 
sario lla deserizione. 9 vinigiatori della Vega non 
lasciarono passar nulla d'importante senza ritrarlo 
sulla carta. Vedute naturali, ttipi di indigeni, utensili 
domestici di quei popoli, ritratti di illustri viaggia- 
tori, facsimili di antichi Jayori, disegni di animali, 
d'uccelli. di costumi, di vestiario, di arm', ecc. ecc. 
Le incisioni che riproduciamo in questo numero valgono 
a dar un'idea dell'accuratezzi e' dell'intaresse di co- 
desti disegni. 


AZETTE DES BEAUX-ARTS. La livraison du 1.er 

janvier contient: Rubens, par Paul Mantz; Les. sn- 
tiquités du Bosphora cimmérien, par O. Ravet: Le “Piod- 
Bot" de Ribera, par Paul Lefort; Notes sur Ja céramique 
chinoise, par Gerspach; Le Caire ancien et modorne, par 
A. Rhoné; Les livres en couleur des anglais, par Alfred 
do Lostalot; Bibliographie par Louis Gonse et A. de L 
stalot. Nombreuses illustrations. Trois gravures hors tex 


Helene Fourment ot son fils, eau-forto de' Rajon d'après | 


Rubens; Lo “Pied-Bot," esu-forto de Ganjem il'aprò 
bera; Armuro do Henri II du musto du Louvro, beliog 
vuro Dujardin — (58 fr. par'an en Italie. Cher MM. 
Fràres T:ovos è Milan). 


UN POEMA EROICOMICO. 


Riceviamo la seguente ‘ehriosa comunicazione: Si tratta” - + 
di un libro bizzarto..così bixzarramento annunziato, di 


Firenze, 10 Gennaio 1882, 


Signore — Compio il gradito dovere Î 
Colla presente, di venirle a dire, di 
Che ho composto un poema,. ed ho il piacere i 
Di farle noto che sta. per uscire. i 

Ì 


Nel tempo stesso lo fuccio sapere 
Come qualmente bisogni avvertire 
Che i versi son di tutte le maniere, 
Quasi seimila-e costan quattro lire. 


è 
Ed in quei versi c'è tanto furore 
Di maldicenza, che si può giurare 
Che il libro è destinato a far rumore. 


Ta preso intanto a volerlo annunziare; 
s'Ella mi farà questo favore 
Ne avrà, franco di porto, un esemplare. 


E, coso mai l'autore 
Le sembri degno delle sue censure, 
Non abbia alcun riguardo.0 faccia pure. sementi 


Mazcò BaLoss4ti 


COMMENTO © 
ul'precodente Sohettò. sb 


Vuole il cav. Marco Balossardi con questo Sonetto 
rivolgersi alla cortesia dei giornalisti e specialmente a 
quella ben nota della S. V. IMustrissima, per ottenere 
un cenno qualunque di annuncio. } 

Verso 3, — Ho composto un poema. — Infutt 
il suddetto signore ha composto un poema intitolato 
Grosse, clio non d da confondere con un opuscolo in 
versi, uscito recentemente collo stesso titolo, e col la- 
voro annunciato di un altro illustre poeta. + © 

Verso 4. — sta per uscire. — Sarà pubblicato 
a giorni e vendibile in tutta Italià presso i principali 
librai. per sole d lire. di 

Verso 7. — i versi son dî tutte le manîere: — 
Nel poema del signor cav. Balossardi:sî ‘trovano’ tutti: 
i metri italiani dal monosillabo al mastodontico esu- 
metro, benchè il fondo sia in versi sciolti, La parte 
rimata e la parte barbara servono a-{interrompere 
gradevo!mente la monotonia inevitabile in ‘un poema 
che fosse tutto di sciolti, e i-detti versi sono ag- 
gruppati molle maniere più curiose e bizzarre a mag- 
gior gusto del lettore. 

Verso 9 0 10. — tanto furore Di maldicensa; — 
La favola di Giobbe non è chè un pretesto per pas- _ 
sare in rassegna i partiti e gli uomini politici, le scuole 
letterarie @ filosofiche ed i più notì Joro campioni. ]l 
cav, Balossardi senza dubbio si farà molti nemici con 
questo poema dove non c'è economia di satira, spesso 
molto salata. IL libro sarà tutto quel che gî vuole, 
fuori che noi (i) sroppe persone .ci sono scottale 
perchè una simile novità letteraria, fatta da persona 
il cui nome è una garanzia nel campo dell’arte, non 
desti molte 6 diverse polemiche. E la S. V. Illustris- 
sima che interpreta così degnamente i doveri. della 
stampa, non può mancare di porgere ai suoì lettori la 
notizia di questo prossimo avvenimento. 4 

Verso 12, — Za prego... a volerlo anninziore’ È 
— Il cav. Balossardi si rivolge quindi alla gentilezza 
della S. V. Illustrissima per ottenere un annuncio della; 
prossima pubblicazione del suo Gromng,; nel suo pre= 
giato giornale. Non chiede nè elogi. nè biasimi,, pre-, 
maturi: prega soltanto di un annunzio, magari tra la 
narrazione di un furto e l'elogio d'un cavallerizzo: | 

Verso 17. — e faccia pure. —. Il cav. Balos- 
sardi la ringrazia anticipatamente della cortesia cho 
gli è usata, lasciando alla S. V. Illustrissima la più 
illimitata libertà di esprimersi in favore o contro l'o- 
pera sua e la sua persona. 


IL comuaNmeronE. È 


z _ 


SCIARADA A FRASI. 


Di passioni e saper lotta actanita; ../, 


Sembra che pianga e che t'implori'aita. 


Spiegazione della Sciarada a frasi a pag. 17: 
E-enti. x 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


CÒ riltiaiciLi 


63 E, 


Gli annunzi’ sì ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITA' dei FRATELLI TREI VES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via -Fasquirolo. 
TTI IRIS IEIIZI ZI NT nno 


|| BRIZZI E NICOLAI | 


ESSUNCI VIVAI VIGO = 


di aroma e di qualità superiore ) 
alla Polvero Viniera og 

ottenuta dai fiori ed acini dolla Vite Foa Quote $ 

rd pela pronta preparazione ©____ 
del VINO 

BIANCO e RISS) Spumante Ganeroso e Leggera 
composta è prearato da G. B. Rewer farmacista 


Con questa Essenza Vinifera he è il risultato di numoroso 0 pa- 
ienti esperienze si può, a saconda della qualità, ottenero variotà di 
,. bianco, rosso, goneroso o loggero fiizzanto o spumante e sorve 
eziandio per migliorare i vini d'uva ordinari. Di po-a spesa con tutta 
facilità, anche un fanciullo, seguendo esattamente como insegna l'istru- 
zione annessa, senza attrezzi 0 complicato operazioni, può proparare 
da sà in ogni stagione qualunque quantità di vino, affatto innocuo, 
assolutamente economico 0 dotato di azione tonica digestiva. stimo— 
lante e dissetante. 


QUADRI MODERNI 


Acquerelli — Marmi — Bronzi 
Acqueforti 


V. GRUBICY, 


MILANO 
via San Marco IN. 18. 


Dalla 1 allo 5 pomerediune. 


RINOMATO OLIO ANTIREUMATICO 


ED ANTIGOTTOSO, preparato da Gaetano Peri, Milano 
Questo Olio è sovrano farmaco contro i dolori reumatiei infi 
umidità e' soppressione di sudore, viene adoperato con pari hri 
le duglie articolari, e pei dolori di testa prodotti da esalazioni di 


le inumerevali guarigioni conatatate éai più Ju 
singhieri attestati medici lispensano di più oltre raccomandario ni softe 
renti desiderosi di trovarsi perfettamento ristabiliti. 


Deporito presso L'UFFICIO d' ANNUNZI detto stabilimento WRATEL'I TREVES, 
Editori, Corso Vittorio Emanuete. angolo Via Fasquiroto. Mitano. 
Ogni Flacone, lire 5. 


THE LONE HOUSE |PAGLIANO E RICORDI 


(Casa Solitaria) PREDASTIANOTTI L'ing" 
racconto di MISS LAINC | 


0 - Piacsa del Carain 
A piano terreno c 10 
Ti volume tanto in lingua inglese 
che in posta italiana 
LIRE UNA 


MENTRE NEVICA 


tori causati dal 


RACCONTI DEI FANCIULLI 
dell'AMICA DEI BIMBI 
era e ETA L94 (Cordetia) 
DOTTORE IL-SCHAFENER | vx stano j0-5 strato da 22 inci 

DENTISTA AMERICANO DI 
15 Pià Andegari, angolo Manzoni, Milano DELLA STESSA AUTRICR: 


Oporazioni senza dolore per mez 7 
20 del gaz protossido d'azoto tutti | 11 Regno della Donna (3 ed.) L. 


Dopo lé nozze . . . .» 3 

Mondo piccino, con 14 ine. » 2 
Dirigero Commissioni è Vaglia ai 

Fratelli Treves Editori, Milano. 


FRATELLI ZEDA 


i giorni dalle 9 alle 10. Giovedi dal- | Prime battaglie | . . .» 
le 9 alle 10 consulti gratis. Vita intima... . .» i 


FABBRICA D' PIANOFORTI 


Primo Premio Melbourne 1880 
Medaglia d'oro Milimo 1881. 


‘TRAFORI ARTISTICI 


STRUMENTI ED APPARECCHI DI CHIRURGIA | 


LA VERA CARTA SENAPATA PIVETTA 


Pr 

ate ESP AZION\Lk DI NILANO. 

È quella che già di a/ fubbrica sofamente da LUIGI PI- 

VETTA della Diti PIVETTÀ (Leggasi verbale n. 18 
tura di Napoli). 

ii Ospitali della Marina 6 delta 


FIRENZE 


DRO, tre MEDAGLIE d'AR- 
NE ONOREVOLE. 
lo è Drogherle d'italia, 
e elogio, 
dettaglio presso la Ditta 
IVETLA, 
A Giacomo N, 2 
Si rende preto FUFFICIO D'ANNUNZI del Fratelli Treves, 
Corso Fittori (le, N. 30. — MILANO. 
garentisco 6 ira cho quella che porta sopra ogni fu 
ma del nostro tra, 
Si spedisce gratis il Catalogo a Richiesta, 


per divertime: tn, 


ARTICOLI IN GOMMA ELASTICA 
VONLSYNOT ANUDI A TTONIUF 


gli 


PRODOTTI ED UTE 


I DI CHIMICA E FARMACIA 


DI e e cino sacca |PIANO-FORTIsabiaut<| VINI MARSALA 
Doso per 120 litri L. ::20 Dose por 120 litri L. |a Etesette compteto di sist | NE See a FRESTMAR | ALTRI VINI E LIQUORI 

» » 50 è o nin 60 n a iL ile torso se ipelto ner traforare aL 8j ro nr PASTE DI NAPOLI 
Unico Deposito în Mitano premo lPFIOIY DI PURNIICITÀ Fratelli TREVES [zago nat Madara, II Galolopo file VENDITA E NOLO E 4 , 
(eso Fitierio Fnenasie, ‘anole; Via Pamuiroto. — Si spedisce in tutta Ialia PIANOFORTI Milano, Via San Simone, 23. 
Vis Marino. 3. Milan. | MADERNI FRANCESCO. 


DA VENDERSIO 
UNA MACCHINA SEMIPISSA 


(della forza di 6 cavalli nominati) 
DELLA RINOMATA FABBRICA 


RUSTON PROCTOR E C., LINCOLN 


—_—- — _- 


Dirigersiallo Stabilimento degli Editori FRATELLI TREVES 
MILANO. — Via Palermo, N. 2. -- MILANO. 


CAMPANELLI ELBITALI 


Sono usci 


premiati con medaglia d'argento al- 
l'Esposizione di Milano del 1875, 
EDAQUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 


Fornitori delle ferrovie dell'Alta Italia 
MILANO Vis Orso, 11, MILANO, 


LA LIBRERIA ITALIANA 
ED ESTERA 
DEI FRATELLI TREVES 


AISOTRADON: GOCRILI i RICA 


COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 
Fondi di garanzia - L. 67, 399,598 67 
Assicurazioni contro i danni degl incendi e le loro conseguenze, 
Assicurazioni dei pro lotti campestri contro la grandine 
Aa icurazioni mari.time e di trasporti terrestri 
Assiourazioni sulla VITA UMANA. Mol'plici combinazioni, 
compresa l'Assicurazione mista a capitale raddoppiato 
Risarcimenti di danni. — L. 358, 353, 285, 90. 


STORIA DELLE 


4 fuscicoli delia 


PIANTE 


LUIGI FIGUIEK 


con 500 incisioni 


Quest'opera ammirabilo e splendidamente illustrata è tradotta dal pro- 
Angolo via Farinie PiazsaGalvam) La DIREZIONE ka sede in Venezia nette Procurative SiÈ Marco M 83 64 \(ossor Stefeno Trav he Ja arricchì di numerose note ed aggiunte, 
BOLOGNA. con Rappresentanze in tuiti 4 principali comuni d'llalia. pecialmente rispetto alla FLORA ITALIANA: 
Olt 1 NR An MILANO: Ispettorato divisionale e Agenzia principale, Via Manzoni N. 7. ù 
re al un assortimento com- fron CLÀ 
pleto delle edizioni TREVES di Mi- , CINQUE CENTESIMI 


lino, è pure fornita delle più recenti 
novità librarie sì italiane che stranie- 
ro e fa spedizioni franco di porto in 
tutto il regno 

Catalogni gratis 


E I SUO! TREMENDI GIORNI (1878-1881) 
PAGINE D'UNO SPETTATORE 

di P. PEi:OLARI MALMIGNATI 
Un volume m-16 IL. è o. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Fratelli Treves, Milano. 


silideno ; N i sn ERA 


Associazione all'opera completa LIRE 4:50. 


ogni dispensa di v pag. in-8 con unmerose incisioni 


Dirigero Commissioni o Vaglia agli Editori Fratelli Troves, Milano, 


de 


SOACCHT, 


F scAccHI. 
Soluzione del Problema N. 24 
PROBLEMA N. 254 ISTE _M 
Del signor Sigismondo Sillani di Tolmezzo: 2. U efeed4 


; 3. T el-al matta 0 }2 A d7-o6 


(8) 1. R_05-d4 
05-18+ 2, R d4-e3 


1. R_05-d6 
ti 25 0 h2-gd 


e 
È T 
(10) 
c 
A g7-18 matta. 

1. P'bi-bd 

T 
3. 
3 


4 2. Re5-d6 
. Re5=d6 opp. 
2. R05-b5 l&; 


IL Pod 
2. Rcb-e4 


3. 1 0l-c8 metta. n° 

ZA inviarono soluzione giusta i signori: G. 
i Faruffini di Mano; Caffà. Vittorio Emac 
[ol nuele di Soresina ; Olimpio De-Luigi di Ve- 


bd 


2-0 da geo Ross i Lu fo SO A 
A_B_C. D E F 6 H chille Campo di Campobasso (basato sulle rey 
SERA Spiegazione del Rebus @ pag. 48: lo ignorina Eleonora Rizzato 


Vincenzo De Rogatis di Napoli; 
Bonda di Pavia; Buratti Giovarini 
Inciampa un cavallo che ha quattro gambe. I di Novara; Sigismondo Sillani di Tolmezzo. 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITA' dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele; angoli Via Pasquiroio. 


ROMA si 
mrenzo R. STABILIMENTO RICORDI 
‘ Nuove Composizioni vocali di FRANCESCO PAOLO TOSTI 
illustrata da F. P. Micnsrri, N. 1. Sopr. 0 Ten. - N. 2, Mezzo-Sopr, o Bar. - N. 8. Contr. o Basso. Cad. nette L. Hi bio bd} 
» SE » » Hi 


Il bianco col tratto matta in gualtro mosse, 


pu tI 
> » » >» > 310)f 
— Di prossima pubblicazione altre composizioni dello stesso Autore. — 
Ricchissime Strennie di J. BURGMEIN illustrate da ALFREDO EDEL 
LE ROMAN DE PIERROT ET DE PIERRETTE, per Pianoforte a 4 mani, nette L. 5 (franco di porto nel Regno). 
IL NATALE, con testo di F. Fontana, per Pianoforte a 2 mani, nette L. 4 — per Pianoforte a 4 mani, nette L. 6 (franco di porto nel Regno). 


EDIZIONI ECONOMICHE - OPERE COMPLETE per Canto e Pianoforte da L. 2,50 a L. 5 - per Pianoforte solo da Cent. 90 a L. 1,20 - 
Bibliotooa del Pianista, a L. 1,20 al vol. — Biblioteca Musicale Sacra, a L. 1 al vol. — Biblioteca Musicale Lirica, a L. 1,20 al vol., ecc. 


—_____ 
Si spediscono gratis: tutti gli elenchi delle novità, gli elenchi degli autori, un numero di saggio completo della GAZZETTA MUSICALE 
S$ a chiunque ne faccia domanda al R. Stabilimento Hicordi - Milano. — Le commissioni devono essere accompagnate da vaglia postale. 


2 [INDIRIZZI RACCOMANDATI ASA 


Fornitore Brevett. delle RR. Corti d'Italia e di Portogallo 
Premiato all’ Esposizioni 1871 è 1881 Induntriali di Milano 
MILANO — Corso Vitt. Eman, 81. — MILANO 


SPECIALITA") PROFUMERIE NAZIONALI ED ESTERE 
Bijouterle ed Artlcoll di Toletta, Ultime Novità 
arrivato da Parigi o Londra un ricco assortimento di oggetti d'ornamento per 
Signora, come Bruocialetti, Coltiera, Pettini, Spontoni, Diademi , Cinture è Chdte- 
| di ottimo gusto fi Jai, metallo dorato, argentato e Niohelato, 
Spazzole «o Postini ja. avorio è sarai Temporim, Forbici e Rasoj inglesi 
NOVITÀ per BALVI, ATRE * por REGALI + 
Necessaires per Toetetta in Avorio, Turtaruga e Madreperta 
SPICLA LIV” 
IN ARTICOLI PPR ARTISTI DA TEATRO ED ARTICOLI INGLESI 
Vendita e spedizione in tutta Italia contro rimema anticipata all'UFFICIO AN- 
NUNZI Fratelli TUEVES, Corso Vittorio Emanuete, angoto Via Pasquiroto. 


SA 


| Per gli Sposi 
I 


) . La grande diffusione di' questo 
s giornale în tutta l'Italia od all'E- 
Stero, nelle case signorili, nei Clubs, 


a nei caffo, negli alberghi, eco, occ, 
La hanno indotto l'UFFIGIO DI PUBBLI- 
N \l ì ciTA* (Corso Vittorio Emanuele, 

2 Aaa Pasquirolo), si cost 
î tare degli INDIRIZZI RACCOMAN-- 
; PER L'AMERICA MERIDIONALE 5," monzi, sacco 
SOLTANTO DIETRO INFORMAZIONI è 


7 dietro approvazione. del contenuto 
©ol 1. Gennaio 18892, il Bancò Fratelli dell'avviso, al prezzo seguente; 


CROCE fu Mario di Genova, dietro accordi 


be 


Por on mese L 2— 


e convenzioni stabilite, ha dato principio ad: un servizio|gui jam) ” 4 » o» > 50 
cumulativo per la spedizione delle merci dirette per FARE 


l'America Meridionale. Le meroi vengono riti= Ogni indirizzo sarà posto sotto 


rate dalla Stazione Ferroviaria e consegnate tranche o vtalo pgunagale 6” per. “orde 
i i ALBERGHI. 
d nei porti di Montevideo e Buenos AGRON, DISCIONA RM i 
È contro il solo nolo convenuto colle Amministra-| Piszza Fontana attiguo al Duomo. 
8: ; pr ra — Splendida. galleria. - Salone, - 
z zioni per tutti Î caricatori, senza aggiungere Modici pressi. 
veruna altra spesa. CHINCAGLIERIA. 


È Con tale mezzo i signori speditori di merci avranno|®*SARCONI LungimoMediceo 


| La Ditta ZARA e ZEN tiene nel proprio grandioso magazzeno: 
Stanze da letto a L. 500 a L. 5,000. 
Sale da ricovimonto. »_» 225 1 » 3,000 
Sale da pranzo. —a° » 200% » 2,000 


sa? 
VENADe BRISTOL, ir de 

A Î ii i ri: Î, i ri. TATO ,, Aix le Bains, 

il significante vantaggio di risparmiare le spese di ri= ‘Aperto tutto l'anno 100 camoro 


Materasseria e Specchi 


cupero e facchinaggio alla Stazione, nonchè quelle di| Vista stupenda sul lago Bourget.| {S| Prezzi CARCRE praticati, 
messa a bordo, condizioni queste da nessun altro|nt GULLER- INTRA (Lago Mag- i Milano. — Corso Porta Magenta N. 32. — Milano. 
ore). Fonderia di ghisa e motalli 
accordate, VELATI AMBROGIO = dlilano. Via CORIIIE R 
Le partenze hanno luogo il 3, 12, 21 d'ogni mese, | Sto Pensioni ii Tg S 
& Devesi fissare il posto 15 giorni prima della VELA: Mme Grind]. Palazzo EOONOMIA ED ELEGANZA 
È partenza. Campo S. M. Zobenigo. PORCELLANE DA TAVOLA 


Nolo pagabile anche a destinazione. Nolo per la partenza 3 feb-| RICERCA D'IMPIEGO. 
braio 188 franchi 45 il metro cubo, : UNA SIGNORA che. conosce perfot- 


A persuadere il pubblico che trattasi di porcellana vera, bellissima; ed & 
prezzo infetore non solo a tutte le sue imitazioni, ma‘anche alla stessa tor= 


tamente il francese e il tedesco de-|(nRi* il Deposito di via S. Paolo, $, a titolo di' confronto e campione oifra 

Ò Seli PI ve NI icese e Il tede: »- {i qui sotto segnati articoli, nì seguenti prezzi: 

sponsa fi n ; d gui sotì L 

Si Ganame qualpngue responsabilità in' caso ‘d'incendio, arto, | sidora collocare! come dama dicom-|.Servizio da Tavola, bianco: . . > . L. 70|per 18 persona, 

‘avaria. dalla) Stagigne a Nordo. agnia 0 governante. Milano, Via|Servizio da Tavola; decorato, anche con oro. è 95° peri 108, 
Schiarimenti ‘&irichiesta. anzoni, N. 12, terzo piano. |pi 


ere domande © vaglia al Deposito di Porcellane da tavola, Milano. -S. Paolo, 8, 


Bacio Traves. Direttore responsabile. STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO Dei FrateLi Treves. 


